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A Vendoci prefisso di unire alla rac- 
calta degli Scrittori nel patrio Dick* 
letto Napoletano la Grammatica , che ne 
pubblicò anni addietro il celebre l Sig, Aba- 
te Consigliere Galiani , è dovere dirne 
qualche cosa anche da noi , e delle nostre 
idee , L' autore dunque fattane nel 1 779* 
la prima edizione , la quale incontrò tan- 
to applauso { sebbene alcuni letterati v* 
avessero trovato che ridire ,) che in bre- 
vissimo tempo ne furono esaurite tutte 
le copie , • pensò darne nell anno seguente 
1780. una seconda edizione migliorata 
di molto y w ricorretta , della quale si ti- 
rarono non men che 7. fogli , ma per 
alcune circostanze sospesane allora in pri- 
ma la stampa', e poscia /’ autore suddetto 
dalla morte prevenuto prosi imperfetta rU 
Diai , Nap. a ma- 



mase % Di questa seconda edizione , qua- 
lunque si fosse r avvalutici , perchè gentil- 
mente comunicataci dal dotto di lui pipo-, 
te Sig . Avvocato D, Francesco Azzariti 9 
abbiamo data ora questa terza impressio- 
ne , in cui abbiamo aggiunte alcune note , 
supplementi ec. per cui han pur assistito 
con alcune non indifferenti notizie sommini- 
strateci il noto letterato D. Carlo Mor- 
mile , H P • Gregrio Lavazzuolì Domeni- 
cano , e 7 Libraio Gaetano Altohelli , le 
r quali predette si son poste ne' rispettivi 
luoghi , parte come supplemento in fine , 
che per esser belle , ed a proposito , vo- 
gliatn lusingarci non dover dispiacere ad 
alcuno , anzi avercene a saper buon grado 
il dotto pubblico , spezialmente per la ret- 
tificazione fatta di molte cose , che per 
involontarie sviste , come suole accadere , 
sopratu tto a chi è impiegato ne grandi af- 
fari , eran corse nel testo dell antecedenti 
edizioni é • • x „ 

-- E comecché Z 1 autore di questa opera in 
fine di essa volle dar un quasi Catalogo 
degli Autori , e di loro scritture edite , 
pd inedite di questo dialetto , e di molte 
non -aveva avuto notizia alcuna + come egli 


ingenuamente confessa , e dalla detta lista 
si vede , ed in conseguenza son passate 
sotto silenzio , così noi avendole felice- 
mente dissotterrate , ed alt oblio involate 
, con pubblicarle in questa edizione , che se 
dir non possiam compita , poco almen vi 

resta a desiderare . abbiamo stimato dar- 

* • 

aie in fine di questo volume un compitis- 
simo Elenco , che molto piu et ogni altra 
sosa dovrà piacere ad ognuno* 
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tutti gli amori terreni niuno certa*» 
-Jk /mente è pi4 lodevole ,-.più onesto., 
-tasanto^quel' della Patria... E quantunque a, 
-ciascuno sembri la prapriaesserne la 1 più de* 
-gna , e sola senza divisione d’affetti, senza 


-comparazioni; senza civafosUonori;. e l’abbia 
dn pregio , e Fami; pure se fosse permesso tra 
questi doverosi amori far parallelo, niuna 
■ Patria a noi ne pare tanto meritevole, quan- 
to Napoli' per chiunque ebbe in sorte il 
•-trascervi cittadino.* Perchè siccome noi 
-ireggiamov che prèdiliggono i genitori con 
-più giusta ragione di tenerezza quei fan- 
1 Giulio , che belfc, prospero:,/ sa no , v iva- 
ce docile sopra gii altri si palesa : chi 
Piegherà a Napoli una stupenda bellezza 
'di situazione , la salubrità delF aere , F 
amenità dei Cielo , la dolcezza quasi per- ’ 
petua delle stagioni , una sembianza riden- 
te , una quasi docilità negli elementi e nel 
clima ? A tanta dote' di bellezza 1 si aggiun- 
ge la fecondità della terra' , il delicato sa- 
pore dell’ erbe , e debutti , F abbondanza 

* $. delle 
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della pescagione , la copia- de^ fonti- dilim- 
pidissime e saluberrime acque, la più petr- 
atta qualità di materiali per gli edifizpsiat, 
de* muri- ,. o delle vo.hfl , ó . dè v lastrichi » 
la disposizione, infide, d’ un sicurissimo porr 
lo , d’ un nobilissimo cratere , di variati e: 
tutti vaghissimi contorni . E. quasi di tan- 
ti doni non fosse stata sazia la natura ». 
violando incredibilmente le sue leggi stes- 
se , e intervenendo gli? ordini, suoi-, vede- 
si non per odio ed iu.pena., ma per. col- 
mo de’ suoi favorii averle donato un Vul- 
cano per delizia»? le fiammeggianti , eruzio- 
ni per vago spettacolo , le mofete per divep-- 
timento degli< uomini.- col sola., rischio , . o- 
spavento de’ cani... 

Ma siccome traila numerosa , & diletta; 
prole naturalmente i teneri genitori accen-- 
donsidh maggior passione verso quello.», 
che tra tutti abbia più occupate le loro- 
cure con lunghe, e. non meritate malattie? 
o sciagure , onde la di lui felice, naturai 
costituzione: sia stata tormentata & gran 
tempo afflitta; cosi. crescer deve in noi !a 
premura per questa, nostra bellissima Pa- 
tria , la quale per due- secoli intieri fu. 
senza suo demerito-, senza suo fallo > per 
sola concatenazione del Kato poetico deli* 
Europa costante,, bersaglio dell’ avversa for- 
tuna „ Spogliata de’-suoi naturali Re ; espo- 
sta per superstiziosa ostinazione al rifiuto . 

v - '' d’ogni; 
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d’ ogni pace, e quindi alle perpetue osti- 
lità de’ Maomettani , mentre restava sprov- 
veduta di forze da difendersene , vide le 
$ue marine urne saccheggiate , bruciate » 
e gl’ indifesi abitatori condotti in servitù . 
Vide le interiori Provincie assassinate dà 
enormi squadre di fuorusciti ; i popoli op- 
pressi da’ Baroni - ; ne’ Baroni alimentate con 
insidioso artifizio di sciagurata politica le 
discordie , e i rancori ; 1* universalità te- 
nuta con egual perfida arte nella povertà , 
nell’ignoranza, e nella superstizione ; ne- 
gletti i pubblici edifizj ; attraversato il co-m* 
mercio ; perseguitate le lettere ; premiata - , 
e - tratta in trionfo- 1’ ipocrisia chieficuta , 
e la non men nefanda sorella- sua T ipo- 
crisia togata'; un governo Viceregnale ne- 
gligente , e tumultuario , sempre spinto da 
accecanti urgenze , non mai regolato dà 
avveduta lontana provvidenza ; ordini da 
aspettarsi tatdi e da lontano da una Cora- 
te sconcertata ; conto di condotta non mai 
reso con altro , che col' farsi veder ritor- 
nato alla Corte ; una catena dì calamità , 
seguela di questa orribile situazione ; le 
più nobili amiche famiglie spogliate, e sban- 
dite per sospetti di affezione ai loro anti- 
chi naturali Sovrani ; la fede, e la memo*- 
ria verso di essi tacciata ne 1 pòpoli pèr 
fellonia ; attribuito a caparbietà , e genio 
tumultuoso de* popoli il naturale scoppio 

a 4 sotto 
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sotto la rapàcità, e crudeltà de’ governanti; 
il Santufficio tentato stabilire col corteggio 
de’ suoi orrori non per zelo di religione j, 
ma per fraude di politica sospettosa ; 1* 
estravasazione di quasi tutta la moneta ; 
il tosamento, o P alterazione legale del va- 
lor di quella poca , che restò ; desertati i 
campi, perpetue carestie nel più fecondo di 
tutti i suoli ; forzato alla ribellione il più 
gafo, il più placido , il più sofferente di 
tutti i popoli ; e per corona di tutto la- 
sciato distruggere da crudelissima peste iL 
popolo il più buono , ed il più innocente *. 
Ecco T orribile , e pur troppo verace ri- 
tratto e compendio di tutti la nostra brut- 
ta , e dolente istoria a cominciar dal 1502.*, 
e terminare al 1734. Chi. sarà cosi insen- 
sato Cittadino, che non senta lacerarsi il' 
cuore per interna pietà verso, una. Patria 
che fu tanto bella e che fu tanto ialine— 
ritamente sventurata ?. • 

Scegli è poi vero , che allora rinasce ^ 
e cresce altamente 1’ affetto verso quella 
prole*,, che sofferse disgrazie, quando ve- 
desi , che le naturali forze superando ora- 
mai quelle de* morbi , promettono ed ispi- 
rano dolce fiducia di perfetta guarigione , 
e ritorno alla pristina floridezza e beltà .; 
qual non, dovrà esser più , che presso tut- 
te le nazioni, il patriotico zelo ia noi ». 
che da quaranta anni ia qu-à ne veggiama 

can- 
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cangiato in tutto il duro tenor della soj- 
te ? Ricuperati i suoi Sovrani benefici , e 
clementissimi ; conclusa , e sostenuta la 
pace cogli Ottofnanni ; resa legge di stato 
eterna , e scritta in marmo* 1* abolitone 
del Santutfizio ; espulsa I» ipocrisia ; risto- 
rato il commercio j. /ondate università , 
collegj , accademie rifatte le pubbliche 
vie ; riaperti gloriosamente i celebri porti , 
tutto annunziare la prosperità , la calma , 
V opulenza , l’ allegria . Sì .. Abbiasi il cou- 
- suolo di. dirlo : in molte parti è già non 
solo riacquistata , ma sorpassata I* amica 
nostra felicità , in. altre o- non cediamo- 
j più , o siamo non lontani dal ricuperarla » 
v Solo pare , che in tanto progresso resti 
indietro , e resti irreparabilmente negletto,, 
ed incapace più di ristoro, e* di fortuna 
/il nostro volgar dialetto Napoletano . Quel** 
lo stesso dialetto Pugliese che primoge-« 
nito tra gl* Italiani , nato- ad esser quello- 
della maggior Corte d’Italia, destinato ad 
esser l’organo de’ pensieri de’ più vivaci in- 
gegni, sarebbe certamente ora la lingua ge- 
nerale d’ Italia , se quella Felice Campania 
e quell’ Apulia, che. lo produssero, e 1’ al- 
levarono'* si fossero sostenute quali prime, 
e non qua! infime, e le più derelitte della, 
provihcie Italiane 

La gente, che lo parla, avendo conser- 
vata per venti secoli* anche in mezzo al- 
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le sue tante battiture , una inestinguibile 
allegria , e quasi memore d* esser discesa 
dagli Osci, lo ha destinato e consecrato 
tutto alla lepidezza , e talvolta alla scur- 
rile oscenità .* e tanto si sona incarnate fe 
idee colle voci , che pare ormai , che- par- 
lar Napoletano , e buffoneggiare sia una 
stessa cosa*. Alle menti filosofiche è ma- 
nifesto, che si fatta connessione d’ idee 
non è figlia della natura , ma della sola 
abitudine ; e quando anche non fosse co>- 
sì , e fossevi nel suono del dialetto Napo- 
letano qualche occulto- difetto, che ne to- . 
gliesse la dignità e la gravità , quel sag- 
gio detto di Orazio riàentem dicere veruni 
quid vetat basterebbe a convincere , che an- 
che in un dialetto scherzoso si possan pro- 
nunziare le più serie ,, e le più importanti 
verità* . 

Noi non- disperiamo - adunque ancora e 
se 1* amor della Patria non ci accieca , e 
ci trasporta , aridiam dicendo tra noi , chi 
sa che un giorno il nostro dialetto noa 
abbia ad inalzarsi alla più inaspettata for- 
tuna ; difèndersi in esso le cause ; pronun- 
ciarvisi i decreti ; promulgarvisi le leggi- ; 
scriversi gli annali; e farsi in fine tutto 
quello , che al patriotico zelo de’ Venezia- 
ni sul loro niente più armonioso dialetto 
è riuscito di fare. Intanto non abbia m cre- 
duta inutile opera il cominciar fin da ora 

a da- 
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a dare un saggio della nostra grammati- 
ca , un breve racconto della origine t e 
varia fortuna del nostro dialetto , e de' 
migliori scrittori , che- principalmente in 
poesia 1’ han maneggiato , e un breve vo- 
cabolario di quelle nostre voci , che. più 
si discostano' 4*1 comune Italiani, e delle 
* quali P intelligenza riesce oscura don solo 
agli stranieri , ma talvolta agli stessi no- 
stri concittadini . Abbiamo spesso acconv- 
.* pagnata la spiegazione di ciascuna vocè 
e sostenutala coll' autorità » e colla cita- 
zione di qualche passo degli scrittori , che 
posson riguardarsi per Classici del nòstro 
dialetto , ne' 1 qaali la voce s’ incontrava » 
e nella scelta di questi passi abbiamo usa- 
ta quella maggior avvertenza e criterio* , 
che da noi si è potuta , sforzandoci di pre-* 
.scegliere i più spiritosi, graziosi-, allusivi 
detti , cosicché venisse ad aversi anche per 
questa via un saggio delle, bellezze de’ no** 
stri scrittori , pochissimo finora dal resto 
delle nazioni conosciuti . 

Util cosa in fino ci è parsa raggiunge- 
re a ciascuna voce , o frase, o modo pro- 
verbiale* che rapportiamo , qualche ricer- 
ea etimologica sull’ origine di esse : nei 
che fare abbiamo usato quella moderazio- 
ne e r ite mitezza , che negli indagamenti 
etimologici facesse trasparire il buon sen- 
30.», e. ci liberasse dalla taccia di. visiona- 
ri» 
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r j , ed ostentatori d’ una .mal impiegata , *e 
affastellata erudizione . Perciò avendo per 
fermo , che la maggior f»*ìrte delle voci di 
origine non Italiana » nè Latina, che s’ in- 
contrano nel nostro dialetto siano a nqi 
restate dagli Spagnuoli per effetto della Iim- 
sga , e piu recente loro dfttninazione , . e 
che ben poche ce ne restino da’ Francesi , 
che prima degli Spagnuoli'. regnarono sù 
di noi , poche dall* Arabo , e pochissime 
poi dal Greco ( malgrado la contraria opj- - 
rione) , giacché i Romani, e i popoli Set- 
tentrionali ne estinsero quasi intieramente 
óil linguaggio ^ da queste sole lingue abbia- 
mo tratte le etimologie, che ci som parse 
sicure , e sulle incerte abbiam preferito il 
silenzio. Che se mai fosse vero, come ci 
viene assicurato, che non solo dall’ anti- 
^cch Osco , Etrusco , Sannitico , Lucano ^ 
ma anche dall* Etiopico', dal Malabarico , 
dal Tibetano , dal Pelvi', dal Cinese , e 
dal Giapponese molte nostre antiche voci 
' chiarissimamente derivino , e che Chiaja , 
Sciatamone , Pì\\o falcone , Trocckia , Chiun - 
e Panccuocolo sieno denominazioni an«* 

- tichissime , e quasi antidiluviane ; noi , 
giacché peè negligenza de* nostri genito- 
ri , che ebbero cura- della nostra educa- 
zione, non fummo avviati alla conoscenza 

• di queste Antipodicbe lingue in quell’età, 

* che allo studio di essa si consagra ,* -«ad 

or* 
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ora siam troppo vecchi per intraprenderlo, 
ci siamo astenuti dal fame la ricerca 4 e di 
questa impensata scoperta lasciamo ad altri 
F onore - 

Ecco quel , che in questo volume per 
pegno del nostro amore alla Patria ci sia- 
mo prefissi di pubblicare . Che se a talu- 
no sembrerà , che in troppo breve , e sbas- 
sa sfera di cognizioni .ci siamo arrestati ; 
primieramente risponderemo , che a cia- 
scuno si dee saper buon grado, che fac- 
cia quanto può -, non quanto vorrebbe . 
Ciascun di noi ha detto con Orazio cupi- 
dum , pater optime , vira deficiunt . iDire- 
mo inoltre, che la Grammatica è indubi- 
tatamente la prima base d’ ogni sapere : 
che il cominciar dal ben costruir i fonda- 
menti, se non è brillante e vistosa impre- 
sa , è saggia , è prudente , è regolare ; e 
tanto da pregiarsi più, quanto è meno ac- 
compagnata dalla ricompensa della gloria?, 
e dal plauso della .sorpresa . .Diremo infi- 
ne , e questo basti per non aggiunger .al- 
tro , che noi, checché ci si abbia a rim- 
proverare , ci facciam gloria d’ impiegar i 
sudori sù quel dialetto , che Niccolò Ca- 
passo coltivò, e che Pietro Metastasio non 

dispreggiò . 

Quantunque non brama di celebrità , ma 
puro zelo di concorrere al pregio della Pa- 
tria ci muova; ptìr vediamo esser forza il 

.dare 
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dare a! Pubblico una tal quale notizia di- 
chi siano gli autori di questo libro . Era- • 
vamo non più che cinque persone ; ma la 
morte, che fura sempre i migliori, aven- 
docene non è gran tempo rapito uno , 
siamo ridotti a quattro con poca apparen- 
za di accrescimento di numero d’ altri ^ 
che si uniscano a noi . Non per pubblica 
autorità , ma di nostra spontanea volontà 
associatici in amichevole nodo abbiamo as- 
sunto il nome di Accademici Amici della > 
Patria per 'quell’ antichissimo dritto , che re- 
gna tra gli Italiani di potersi denominare 
Accademici di qualunque genere di studj , • 

o d’ arte liberale , tutù coloro , a eui 
venga in pensiere . ' 

L’oscurità, in cui ci siam determinati a 
restare , non è un effetto di modestia ; nè 
noi vorremmo far qui pompa d* una vir- : 
tù , che confina colla sepolta inerzia . Na- 
sce solo e da timidità , e da necessaria 
economia . Primieramente non sapendo 
quale accoglimento farà il Pubblico , in- 
gombrato di prevenzioni contro il dialet- 
to Napoletano, a questa nostra intrapresa , 
e temendone rossore , e mortificazione m 
vece di applauso , non abbiamo avuto co- 
raggio di nominarci , finche 1* esito felice 
non ce lo ispiri . Inoltre , e questa è stata 
potentissima ragione , è ben noto 1’ abo- 
minevole abuso , che regna tra noi» di vo- 
ler 
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!cr tutti aver in dono i libri dagli autori « 
abuso cresciuto a segno * che quello scrit- 
tore , che commette 1* imprudenza di no- 
minarsi , può ben esser certo , che donan- 
do perde un libro , niegandolo perde un 
amico. Or siccome la nostra società non 
ha altro fondo a continuar 1* edizioni de* 
più gustosi nostri scrittori divenuti rari , 
e di molti inediti , che ci siam prefissi di 
pubblicare , se non che la speranza d’ una 
copiosa vendita , era necessario tenerci 
nell’ oscurità per poter negare a tutti d’ es- 
ser gli autori , e così salvare gli esempla- 
ri , e gli amici;. Olrreacchè dalla sola co- 
piosa , o scarsa vendita si può ritrarre 1* 
imparziale e sincero giudizio del Pubbli- 
co, e non più dalle lodi , da’ complimenti, 
o dalle importune richieste di chi Io bra- 
mi donato . Ed è cosa sicura , che quella 
edizione di libro , che siasi tutta venduta, 
avrebbe potuto egualmente bene esser tut- 
ta donata , come per contrario non è mai 
sicuro , che quella, che si è tutta donata , 
si sarebbe trovata tutta a vendere , ed a > 
smaltire . • 
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-v RIFLESSIONI 

3 UL V Indole , e sulle Caratteri- 
stiche del Dialetto . Napole- 
no , e sulla Grammatica 

ft; ' "V DI ESSO. '■ k;À 

& o 

JMl •* r< > »•,. t t ? \ *1 

Della Pronunzia* 

N On è fembrata a molti flrana opinione il 
credere , che flavi nella diverfa organizza- 
zione de’ corpi delle razze umane ( che certa- 
mente dipende affai dal fuolo , * dal clima, ove 
abitano ) qualche intri nfeca , e naturai connef- 
fione col linguaggio , che parlano . Quindi han- 
* no immaginato , che i nervi , e i mulcoli delie 
nazioni abitanti i climi rigidi , trovandofi piu 
tefì , e intirizziti dal freddo , produceffero Tuoni 
afpri , e difarmonici , e Abili quafi non divertì * 

- • quelli , che ciafcuno fa , allorché trema per 
foverchio freddo . Che per contrario i popoli 
delle nazioni adufle dal foverchio caldo incli- 
naffero ai Tuoni gutturali , e mal efpreffì , e fi- 
mili all 5 anfante , e grave anelito di chi laffo 
dalla noja , e dal caldo , cerchi rinfiefcaT 1* in- 
terna arfura . 

Checché fieli di quelle ingegnofe teorie , che 
non folo van ricercando V origine del Tuono de 9 
Dia/. Nap. » • A * • dia- 

" H *v , 

* ifcj_ •* ‘ 
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2 . DIALETTO 

dialetti , ma s’ inoltrano a voler ritrovar quelle 
della legislazione , e de’ cofìumi , e finanche del- 
le credenze religiofe .negli effetti della diverfa 
latitudine , e nella varietà de’.terreni , e conver- 
tono la Morale in Geografia ( teorie oggi at- 
tribuite al Prefidente di Montefquieu da coloro , 
che non le hanno fapute fcorgere nelle opere 
del Segretario Fiorentino , che pare efferne flato 
il primo immaginatore ) ; certa cola i riguardo 
al linguaggio .della . più gran parte -de’ popoli 
oggi abitanti il Regno di Napoli d’.efierfi in 
effo xonfervata fempre. la flefla caratteri ftica da 
quella più rimota antichità , di cui fi ha noti- 
zia fino ad ora. "Il dialetto Greco ,,che quelli 
popoli generalmente parlarono, fu il Dorico , 
dialetto , che fi diftingue dall 5 Attico , e dal Io- 
nico per le vocali -più aperte, le voci pronun- 
ziate con maggior efpreflione le condonanti bat- 
tute con maggior, imjjulfione . 'E quelle fono le 
caratterifliche appunto del nollro .dialètto , ri- 
fpetto alla: lingua generale Italiana ; coficche il 
Napoletano potrebbe ben dirli il .Dorico della 
favella Italiana . Lo parla il nollro volgo fenza 
gutturali affatto, e fenza dittonghi , ai quali 
anzi é così avverfo , , e riluttante Rorgano , che 
-volendo apprendere a pronunziargli .nel France- 
se , -o nell 5 Inglefe , vi -{lenta moltifTìmo , e 
perloppiù pon vi giunge mai , a differenza de* 
Lombardi , Genove!! , Piemontefi , che 'nel loro 
dialetto, benché d' origine Italiana , hanno tut- 
ti i dittpnghi de 5 Francefi . I Napoletani danno 
il maggior fuono , ed il più pieno , che pofTo- 
no , alle vocali .del jnezzo v d.e Ile parole, folìe- 
néndole benché fenza gprga , Delle vocali ini,— 
ziali n* elidono molte dalle voci , e ciò in gra- 
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zia di quelle .altre , che folfieguono , e che con 
forza pronunziano . Talvolta elidono le filate 
intiere , e convertono tutta la sfilata in un fem- 
plice rinforzo della confonante fulfegnente ; e 
parimente allora 1’ elisone della vocale fi fa 
ienrire per la maggior forza , con cui fi pro- 
nunzia poi la confonante., che perciò pare rad- 
doppiata . 

Generalmente la finale e delle voci fi elide , 
o fi lafcia fentire appena , come fanno i Fran- 
teli . Sicché tutta la forza li riflringe al 'mèz- 
zo della parola . In ella non ripugna il dia- 
letto , anzi inclina a 'inforzar le confonanti , 
principalmente le liquide, raddoppiandole. Co- 
sì per efempio dicono ammore in luogo d’ amo- 
re , nzienwis per inlieme , arrobbare per ru- 
otare j arroico per eroico , muriccia per nutrice^ 
assequis per efequie , musso per mufo , femme-T 
na per (emina , hommo per uomo , comms per 
come &c. 

Quello gufio a rinforzar le confonanti liquide 
..nel mezzo delle parole lì fende anche talvolta, 
allorché fono iniziali . Così per efempio pronun- 
ziandofi • Napole fi dà un poco più di forza all* 
■N iniziale a fegno , che moiri fcrittori nofrt 
non han dubitato fcriverla con due n , Nnapole; 
fna quella maggior forza .nel pronunziare é pò* 
co fenfibile , fe non quando precede altra pa. 
tola , che 'finifca con vocale piena ; e non me. 
tirava pafTar nell* ortografia . AlTai più chiaro 
fi fa Ientire quello Tuono di doppia coilfonante, 
allorché la parola fi trova preceduta da altra 
vocale come allorché fi dice a Napole , che 
pronunziali a Nnapole : ma fe clovellc fcriverli 

A. 2 cosi. 
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così , ne ragioneremo ove parleremo detta noftra 
ortografìa . 

Per effetto della fteffa Inclinazione all* efpan- 
fione delle vocali , allorché s* incontrano nell* 
Italiano le due vocali ae , ea , ce , ue , i Na- 
poletani n* efpandono il Tuono , ed evitano la 
quafi cacofonia ( della quale fono inimiciffimi ) 
colf interpofizione della femivocale j lunga. Co- 
sì dicono 

Majestà per Maertà . 

Pajese PaeTe . 

Majestra Maeftra . 

Vejato Beato .. 


Cremato per Creato * 

Voje Bue . 

Toje Tue . 

Soje Sue,&c. 


'Sebbene fia vero , che inclinano i Napoletani 
a rinforzar il Tuono delle conTonanti , che in- 
contrano -in mezzo alle parole , e dellfr liquide ^ 
che fan principio alle voci , é molto più vero , 
che abborrono mortalmente 1’ incontro , e il 
Tuono di conTonanti afpre tra loro . Così la / , 
che fia TufTeguira o dalla d f o dalla t , o dal- 
la a , fi converte Tempre in qualche altra lette- r . 
■ra, © fi elide in tutto . Spettiamo fi cambia*, 
in u , come tneuza per .milza , auzare per al- 
zare , cauzare per calzare , sbauzare per sbal- 
zare , caudo per caldo , laudata per caldaja y 
auto per alto , sauto per Talto , sci auto per 
foiolto . Talvolta fi elide tome ata vota per aUt 
tra volta &.c. 

Anche dallo Aedo -genio del Dialetto deriva 
J* aggiunzione della vocale finale e che re- 
fla poi quafi muta, a certe voci , che in Ita- 
iano terminano in ./ . Così dicevi maje per: 

mai, 

1 -, * •» -- 
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mai , grtaje per guai , staje per ftai , va') e per 
vai &c. 

E non foto allorché fi tratta di raddolcire 
un incontro di due vocali , ma anche in mol- 
tiffime voci Italiane, nelle quali s* incontra 1* 
e % fola , quella da’ Napoletani fi efpande coll’ agj 
giunzione dell’altra vocale r, che la preceda , e 
ne allunghi , e rinforzi il fuono . Così dicefr 
py resto per predo, tormiemo per tormento , capi 
piello per cappello , agniettto- per unguento *, 
•viente per vento, pìerde per perdi , castteìló 
per cartello &c. 

Abbiamo abbartanza detto della forza , con 
cui pronunzianfi le confonanti raddoppiando- 
le , e dell’ efpanfione j -con cui proffertkonfi le 
vocali. 

Avvertiremo però * che ficcomé' nel prqnutt* 
ziar I* o aperto ( da’ Greci detto O grande ) i 
Napoletari ne rinforzano 1* efpanfióne più che 
LTofcani , così per contrario net pronunziar 1* 
o chiufo ( da’ Greci detto O* piccolo ) ne ri- 
fìringono il fuouo a fegntì , che alle men deli; ' 
care orecchie pare un u . Non giunge però ma i 
a 'divenirlo . Se vi fi facefle giungere i il dialet- 
to noftro fi convertirebbe in Siciliano', o ìtir 
Calabrefe j giacche appunto in quefta generale 
«onverfione- degli o- in «fi può mettere l’ ef- 
fènziale caratteriftica, e il dirtintivo di' quelli 
due Dialetti Perciò quel Gazzettiere , che h* 
creduto , che in Napoletano fi doveflero feri ver 
coll’ « le voci aceussì , pueta , pt-uferà , pufuu 
je ,‘ allugginje , canuscenza , mttgliere , ed al- 
tre , fi ò ingannato aliai , ed ha- folo mortrato 
il pendìo, e 1’ iftinto, che avea da Napoleta* 

A* n<* 
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no che egli \ , a f arsi , anche nella pronunzia , 

Cai av rese 

Ora paleremo a dire dell’ ufo particolare del- 
le. tre lettere A. N. S. 

L’ A nel noftro, dialetto fi. aggiunge fpeflo per 
foprabbondanza , e.per iniziale alle parole, che : 
nella lingua comune, non 1* hanno .. Simile in 
ciò all’ Aleph degli Ebrei ,. all’ Eliph degli Ara- 
bi , allo, Spirito forte o lente de’ Greci , e forfè 
dal genio di taluna di quelle lingue è a noi 
pallata .. Cosi perefempio.fi dice 

' . 1 '• . 

basta- per balla Addetto- dotto. 

Abbaile- ballo-. , Appi acare- placate. 

Ab br usciere bruciore Arrenner.e rendete . I 

Accessi- così . Asciogliere (ciogliere 

Addome.- ’ ,. T dovei.' Att astore . tafiate dee. 

i ' v 

Nelle quali, voci , ed in> altre molti (lune fieni- 
li può offervarfi , che non falò per. foprabbpn» 
danza, fi aggiunge ì> a ma- fi. rinforza lafuf- 
fóguente. confonante , o afpra , o liquida eh* 
felì'» • r *- 

Avventali pero , che in rnoltilTirne <pa#olecosfc 
d^l nofiro Dialetto , come. deb comune Italiano 
*P*efta a deriva, dalla < prepofizioneW Lumai, ufo» 
ti fiìma nella. formazione.de’ compoftiv. • ?■> 

La N, che è inizialé di. moltifioue noftre v«h 
ei altro fpefiifiìnjo non è , che I* elifiote della 
prepofizione /« da’ latro! , che han pure, gl’ -li*) 
liani' ne’ comporli di molte vocr^eJifiane * ohe 
noi : facciamo non foio quando la pEopófizionq 
iti forma una fola parola, con quel la, a -cui -Jtj 
prefifia .come.: ncogneto per» incognito , nzietmné 
per infieme , . ma- apcht Jillorchè refta paiola di- 

ftin- 
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AinU / Così noi diciamo ricado in capo, t n fac- 
cia in faccia : anzipóffiam direV che ' general- 
mente in ogni parola;, che comincia dà ; fi 

elide 1’ i , e fi pronunzia folo-.la », come nclen- 
ZP per ineenfo ngiuri-n per ingiuriai Abbiano 
.adunque- gli ftranieri poco pratici del noftro 
giaietto 1’ avvertenza , allorché incontrano nel 
principio d’ una parola 1’;; , a cui fufiìegua al- 
tra confonante , di fupporvi eli-fa la /•./ Ve la 
fupplifcano , e fubito quella voce , che avea lo- 
ro una fifionomia barbara e firana , la ricono- 
icerannO per genuina , e ! pura - Italiana' . Co- 
sì vedendo nfrusso , nnauzato , e fupplendovi' 
, riconofceranno effer le parole influfTo , in- 
nalzato . 

Np,nfolò della proppfizione in fi elide la vo- 
cale , e fi dà forza maggiore alla confonante n 
pronunziandola come dóppia; ma fi rinforza an- 
che quell’ altra confonante, che fufiìegue . La s 
fi converte quafi- fempre in 2 . Così quantunque 
i Napoletani' pronunziano le voci sanità , salu- 
te, come i Tolcani , pure allorché debbono dire 
In fanità , in falute , pronunziano nzanetà , nza- 
iute , e così nziemme per infieme , nzoleto per 
infoli'to &c. 

Altra 'mutazione di pronunzia fiegue , fe la ’ 
prepofizìone> in precede parole , che comincino 
da v confinante ; o da b , o da m . Al Idra 1 ’ 
afpro incontro del nb , del nm , o del nv fi 
converte in un doppio mm : Così dicpfi mme- 
.stere per invertire y miliare arse per imbarcarli , 
ramarro per invano , o in mano \ mmsdólata per 
invedovata , mmatt'ere per imbàttere , mmascia- 
ta per imbafeiàta ; . mmcscottato per imbifeotti- 
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to per benvenuto, mmitato per in- 

vitato &c. 

Finalmente non mancan parole nelle quali P 
n é puramente un fuowo , ed una fpezie di fpr- 
iito fovrabbondante , e prodotto dalla fola for- 
za , e fiato della, pronunzia ; il che Gegue fol- 
tante in. ahune parole , che comincino da b , o 
da g , o da z • Così dicefi e mbè , e bene , 
nzocchè , ciocchi. Ed é. tanto naturale , e quali 
d’ iflinto quelPenfafi , e modo di pronunziare , 
che i più teneri nofìri bambini , allorché comin- 
ciano a, legger PAbiccì. non lo polfono d’altra 
maniera pronunziare, fe ! non dicendo, A, mbe t 
ce , nd» , tìge , nzeta . E noi abbiati! veduta 
talvolta maefiri accaniti a sfogar con atroci bat- 
titure la Ipro pedantefca crudeltà $ù quelle te- 
nere ed infelici vittime della pregiudicata educa- 
zione , e voler correggere quella pronunzia fen- 
za poterne venir a capo ; quafirché folTe un de- 
merito ad un nato in Napoli il non fàper pro- 
nunziar Fiorentinamente , e. non foffe queftb 
impegno tanto ridicolo ed aflùrdo , quanto fe 
un Fiorentino s’ affliggere , che i fuoi ra- 
gazzi non facciano fentir bene P accento Napo- 
letano . 

Della lettera d* pub dirli ad’ un di preda cioc- 
ché dell** , e dell* u abbiam detro di fopra . S’ 
incontra tanto fpelfo. quella lettera’ nelle iniziali 
delle parole noflre , che quali un sedo di tutte 
ie voci nollre ne cominciano . In rrjoltiflime 
parole altro non é , fe non la prepofi'zione ex 
de’ latini , dalla quale fi é elifa là vocalè . Co- 
sì straere per eflrarre . Altre volte è per eon- 
verfione dell’/, ciocché avviene in quali tutte 
Ih fillabe Fia Fio Fin dell’ Italiano così di- 
cefi: 
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cefi ‘ sciato per fiato, sciare pei: fiore , scioccare 
per fioccare , sciummo per fiume. Talvolta poi 
è lettera fovrabbondante , e cacciatavi dalla 
forza della pronunzia, come scompere per com- 
piere, sfrenesiare per freneticare , sgobbo per 
gobbo , &c. 

Sulle mutazioni delle altre lettere diremo pri- 
mieramente , che la b e la v confonante fono 
quali fempre fcambiate con libertà 1 * una coll’ 
altra fénz’ altra regola , che un certo diletto 
dell* orecchio , che ora gode della • piti afpra-, 
ora della più liquida . Pare , che quello’ genio 
di mutar 1 * v confonanté in b , o U b in v 
venga a noi dal Greco moderno piuttoflo , ■ che 
non dallo Spagnuólo . Ne farebbero infiniti g4i - • 
efempj , onde ci atterremo dal tediarne i J letto- 
ri ; ma per regola generale- diremo j che egual- 
mente bene e con purità di dialetto fi pronun- 
zia il b , a la. v confonante ; ma il Tape r quan- 
do ciò abbia a farli V un effètto di pratica , e 
di delicato gullo nell” organo dell* orecchio , che^ 
mal può foggertarfi a regola veruna . Nel ver- 
bo volére , per efempto , può dirli io boglio -, 
tu buoje , cbillo bole , egualmente che ' io vo- 
glio , tu vuoje , cbillo volo ; ma fi deve dire 
io voglio , nè fi può dire io boglio ; fi dice lo • 
baglio, e non fi dice la- boglio , perchè alle 
nottre- orecchie farebbe-fingratilfimo Tuono io ba- 
glio andare , la boglio vede , e non è' riticre- 
ìcevole fuono il dir la boglio fare, lo boglio 
vede . Quello batti per comprendere P impollì- 
bilità di dar regole in ujia cofa, eh’ è tutto ef-? 
fétto di fenfazione delicattllima nell’ udito - , e 
chi ha creduto potervi fifiare una regola , ha det- 
ta una fcempiagine dopo un- grande apparecchio \ 
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di prefunziqne fondata fu Ha qualità ingenita di' 
Lazzaro del Mercato , che. fi è vantato egli flef- 
fo d’ avere . . 

Il P, quando fuffìegono due vocali it fi muta 
da’ Napoletani in eh , come. chiù, per più , chio- 
me per piove , chiana per piano ,.phiagne re per 
piangere &c. Ciò è tanto comune: è: caratterifti- 
co del »noftro dialetto , che- fpeflo avviene , che 
taluno de’ noftri ignorando il.Tofcano . e vo- 
lendo pur farfi pregio di parlarlo . ( che. molti 
hanno quella fmania , quaficchè in Tofcana non 
ci folle, volgo ) incappano per eleganza a dir 
la piave , il.piodo, la piavica * . parendo loro, 
che. a proferir chiave, chiodo, chiavica avriatK 
commetto un nefando Napoletanifiìmo . 

Avvertiremo per ultimo , rifperto alle muta- 
zioni di { lettere, fecondo il genio del dialetto , . 
che fuol •' ripcrefcere agli orecchi Napoletani non 
meno la fo verchia àfprezi za delle.; con fonanti , 
che la foverchia dolcezza loro.. Cosi.: ficcome 
vedonfi fpetto mutate le due tt . in z per raddol- 
cirà , come deze per dette , jeze. per jette , così 
del pari le dolciflìme due // , o ls fi trafmuta- 
no. in. 2: ; .voze per : volle , sceuze per feelfe , con- 
■xe per coffe &c. Egualmente la / fi converte nei- 
! la più afpra r , come concludere per concludere, 
gurfo per . golfo , consurta ,. per confiilt-a , serve 
per felve * sordato per foldato ; La z -.fpefiìfiìmo 
lì;foftituifcetair s per lo ficflo principio, come 
perzona per perfona , nzornma per tnfomma , 
pozzo per poffo ... 

Da-tutto il detto fin quT, che Vfembraci ba- 
cante a dare in abbozzo una , idea del genio del- 
la pronunzia, del'dialetto fi potrà /.conclùdere 
con ficurszza j^che. il Tuono: deila, polirà . favella 
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ha una certa temperatura, e' moderazione traile 
fibilanri afprezzc dell’ Italiano , e de’ Tuoi dialetti 
1 Bolognefe , Lombardo , Genovefe , e le languide 
dolcezze del FranGefe . I Tuoni riefcono piu arti- 
colati per l’elifione di molte vocali y che lafcia- 
. no così, meglio Tpiccare le- confonanti ; niun dit- 
tongo chiufo , ninna gutturale , niun - contorci- 
mento di labbra per pronunziare turbano il parla- 
re pieno , fpaziqlo , fojjoro : Dunque de’ Napole- 
tani al > pari , che doloro antenati, avrebbe can- 
tato Orazio >, ].<. • • 

. , Gratis ingerii um , Graiis dedit ere rotando • 
Musa loqui .... 

Quella caratteriltiea ò Hata così fenlibtle a chi- 
unque ha imprefo da' due- fecoli in qua À'com- 
porre in quello dialetto ; che tutti 1’ hanno con- 
cordemente .avvertita , e celebrata, come pregio Tuo '• 
particolare V II Correfe. lo definì un parlar viaja- 
teco , z .chi astuto con felicilTima metafora, com- 
parandolo a quelle piante o frutta polpute , p ' 
fucculenti , che riempiono la bocca, e Infingano ’ 
gratamente il pa lato.- 

Vocca j -Di o grazia, avimmo tanto suono , ■ 

■ Tanta dorcezz* dintó a ssì coanutfg 
cantò il Capalo . Tutti infomnia hanno Enti- 
tà , e contei lata quella, pienezza di Tuono . Ma 
più dii quelle autorità che; potrebbero ‘ crederfi • 
non imparziali , do dimollra la facilità e T in- 
credibile naturale inclinazione de’ popoli', che 
nfano quello; dialetto , al poetare, ed al- cantar- 
le . 11 Napoletano, e il l’ugliefe , giacche que ? 
fle .due tiajzieni parlano a un dipr.effà lo (leflò 
dialetto X differenza, de’ Calabreli , e de’ 
Leccefi )' pare che Tempre poeteggi , o canti . 
Non vi ò donna che polla addormentar cui* 
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landò il Tuo bambino tra noi , fe non canta , a 
non pronunzia, o compone una canzone, o can- 
tilena che defi , che per lo più efla. della fa , e 
verfifica , e rima, accozzando parole Ipeflo fenza 
fenfo , e fenza faper quel che fi dica : tanto ò 
meccanifmo d’ irtinto in lei il poetare. Lo flef* 
fo fa 1* artigiano, fe fi annoia nel lavora ; lo ftef* 
fo il fabbricatore, fe batte un ladrico; k) flelTo il 
vetturino, fe il pigro palio de’ fuoi muli fcuo- 
tendolo dal fonno , gliene indica, tediofamente 
la mi fura . Voga il navicellaio , e absentem 
cantat amicam- multa prolutus vappa nauta . 
Non vi ò’ fella di contado , dove non chiamin- 
£ improvvifatorl , e cantori . Tutto in fomma 
canto , e- poetò , e* tutto aneor poeteggia tra 
. noi . 

Della padìone generale* de*nodrt , e dèlia di- 
fpofizione alla mufica che giova ragionare ? Ne 
abbiamo il primato ; lo abbiamo* da più fecoli ; 
lo abbiamo non contrariato , nò lo perderemo , fe 
non fe qualche tetro foflio di oltramontana cal- 
colatrice filofofia, e la fmunia di migliorarci mu- 
tandoci , non verrà* a turbare- la nodra ingenita 
ilarità, l’efpanfione libera de’ nodri polmoni , il 
noftro' neghittofo scialare. Siane lontano 1* au- 
gurio. ' " . 

Che fe a taluno redalfe ancor dubbio della 
/ingoiare , e didima* attitudine del dialetto ad- 
accordarli alle modulazioni mufiche , noi ne ap- 
pelleremo alla tedimonianza di tanti illudri , e 
primi compolitori ancor viventi , che abbiam 
prodotti-. Tutti* ed i* Piceinni , e i Paefielli , 
i Sacchinl, gli Anfofli , i Guglielmi,, i LatiK 
la , i Monopoli , i Cimarofa contefteranno , 
.jQhe qpantQ ò più music alt 1? Italiano-, che non 
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è il Francefe , tanto lo è il Napoletano più 
dell’ Italiano Metto. Nfe potrebbero dir altrimen- 
te , perché le orecchie di qualunque uomo , an- 
che le più dure-, e difarmoniche , gli fmentireb- 
bero, fé volettero negarlo . Piglili per farne fag- 
gio quello verfo , che fcegliamo a cafo , e folo 
perché incontrali in una arietta , che poco fa fu 
m fcena> 

Nè Svignò' ì me ne pozz * / ? 

Sollituifcanvifi colla fletta modulazione di canta 
mettavi dal gran Paefiello , le corrifpondenti Ita- 
liane: eh Signor ì me ne posso irì Decidali dà 
chiunque . 

Se quello efempio come di verfo foverchio bre- 
ve non li credefle ballante a- far ri confronto , e 
U idecHione, rapporteremo quelli verfid’ un no- 
tillimo duetto- metto- in mufica- dall* immortale- 
Piccinni .. : ( > * *- 

Propolla . Vado a votìt la rota y 

Vado a trovà /’ ami ce ^ ' 1 

Venite quncche vota 
Veniteme a trova . I 

Klfpofta . Tu che b onora dice, - - 

lo sb Coletta toja'^ 

Marita Caro gioja ’ 

Non f arme speretà . 

• Siccome tutte le parole fono d’ brigìhe Italia- 
na-, tolta la - femplice mutazion dell* inffcffione-, 
che ricevon dai < dialetto , ecco che vi contropor- 
remo le precife Italiane non badando a confe*- 
var la rima . 

Vado a voltar la ruota , 

't - - Vado a trovar gli amiciy 

Venite qualche volta 
Venitemi a trovar:. 
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Tu che bonara dici , ?’ 

/o Coletta tua , » 

Marito caro gioja , 

Naw farmi spiritar • 

Per dio, che quello Italiano 'confrontalo ai* 
Napoletano pare -Iliirico , pare Tedefco J , o.-r 

Da sì fatte confiderazionf traggafi quella gene- 
rale teoria , che nuoce egualmente all* effetto dell*-' 
armonia mufioa la foverchia afprezza , e la fpof- 
fata dolcezza delle parole ; e perciò il Tedefco , - 
ed il :■ Frane cfe . ricalcitrano egualmente alla mufi- 
ca , quello per eccedo di durezza di confonanti , , 
quello perchè foverchio fnervato , e direm quafi - 
dilfolTaro di effe . 

Ballici ciò aver detto dell’ indole , e delle pro- 
prietà del dialetto * Napoletano rifpetto alla prò- * 
nunzia, e alle* alterazioni , che fa alla lingua co- - 
mime; giacché nollra intenzione non è già infe- 
gnar a fondo o la grammatica o la pronunzia 
del -nollro dialetto agli flranieri . Soverchio ge-'_ 
me il Papere umano fotto il pefo • della varietà 
delle lingue dotte divenute necelfarie ad appren- 
dere^: nè * le produzioni' ferine nel nollro dialet- 
to lono finora tante e tali , che gli forzino a 
fludiarlo i Abbiam foftanto • voluto darne loro'- 
una tal quale idea , dietro., 4 la quale non farà 
forfè tanto difficile a chi sa. bene 1’ Italiano , 
indovinar ii fenfo delle nollre voci , le quali fot- 
te la feorza 7 d 5 una llrana "-pronunzia , e d’ una • 
anche piò • (frana ortografia - fembrano indicare 
una fpaventevole diflanza dal linguaggio genera- 
le , donde in Tuflanza poi fi difc'ollano pochifTi- 
mo. Palliamo ota a darne qualche notizia Grana-- 
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N A POLETAN'O, 

' V * De ’ Nomi , e de' Ver Li . 

S U’ nominon abbiam cofa importante da av- 
venire . La loro declinazione è limile alla 
comune Italiana . , 

Rlfpetto ai- plurali avvertiremo y che la mag- 
gior parte de’ nomi mafcolini , o che. abbiano nel 
fingolare là definenti in a , o in o y o In e , i 
quali nell’ Italiano prendono la definen^a in i nel 
plurale , nel Napoletano la prendono in e ; fo- 
pratutto que’,che, febbenè mafcolini, hanno la de- 
(inenza del (ingoiare in a, come Poeta , Pianeta, 
Profeta &c. Il loro plurale . Napoletano finifce . 
in e, come 

Poete per Poeti.- Vienne ' Vermi.. 

- , Profete ■ Profeti . - Piettene Pettini . 

Mi e dece Medici». Prievete Preti. 

Spasso Spalli.. Patruns ■« Padroni.- 

Riguardo agli articoli avvertiamo:} che i Na- 
poletani non hanno l’articolo il , tna folranto 
lo . Sentendo un il per difgrazia 4-gta ; par loro • 
fenrir quel Tuono- di dialètto Tofcano-», che mài 
poflbno Sopportare i Merita efler avvertito, che 
ai. tutti i dialetti d’ Italia, quelli, ai quali han- 
no maggior naturale y ed organica a v ver fione, fo- 
^ no. il pretto Fiorentino } e il Calabrefe : . Sop- 
portano pazientemente tutti gli altri , ma fen- ' 
tendo quelli $’ irritano y^e quali entrano in con- 
vulsione/, ne pofsono trattenerli dallo fchernirgli 
e beffeggiarli conrrotfacendo, Subito i Fiorentini 
coi oh obi , e i Calabrefi colle definente in u 
GiangurgaLu , Cori rata , Frustata §cc. Ind&fu- 

m ror « 
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ror vulgo , quod nomina vicinorum odit uterqus' 
locus . Avvertiremo anche, che il Napoletane^ 
fpefso elide la / dall’ articolo , e dice opatre,ak, 
mamm.t , o Rè ì a Regina , accettandoli così viep- 
‘ più all’ articolo Greco . 

* Su’ pronomi ci contenteremo avvertire , che i 
pronomi mio , tuo , suo , che fpefso da’ Tofca- 
ni • fòjliono cottruirfi , preponendogli al futtanti- 
vo , dicendo , per efempio, il' mio uomo, il tuo 
cavallo , in Napoletano debbono cofiruìrfi im- 
preteribilmente pofponendogli , e dire l'hommo - 
mio , lo cavallo tltjo . Dir là mio hommo , lo 
tujo cavallo , farebbe una mottruofità , un or- 
rore . Un Napoletano, che fentifse dir mia mam- 
ma avrebbe tal paura , che griderebbe fubito- 
mamma mia ! 

Ne* generi s’ incontra qualche varietà dal. To- 
fcano . Bizzarra ", e rimarchevole é ne’ nomi del- 
- le frutta . Lo pira ed in genere mafColino dice!:- 
la pera frutto, non men che l’albero; nel piu-., 
rale poi diconfi le pera ; lo milo nel (ingoiare,-* 
nel plurale le mela ; lo pruno , le pruna ; lo 
crisaommolo , le crisommol a ; lo percuoco , (e 
percoca lo suorvo , le sorvai lo niespòlo , le 
nespola , Non V però errar di lingua , fe nel 
plurale fi dafse ai nomi 1 di quefti frutti la dè- 
finenzain e*, benché fia meno ufirata . 01tt*e 
ai fuddetti nomi ve n’é anche qualche altro , ^ 
nel quale avviene quella mutazion di genere' 
pafsando al plurale , come lo nudeco^ nodo , che 
nel plurale fa -le nodeca • Per altro non é intut- 
to efenre il comune Italiano da quella anomalia, 
giacche il braccio fa te- braccia , il dito le df- 
ta ■ &c. * ; ' < / J 

Rtifpetto- aiverbi avvertiremo per regola ge- 
ne- 

>•* 
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NAPOLETANO. «> 
neraliflìma, che la feconda perfona del Angola- 
re del prefente , dell’ imperativo , e del fog- 
giuntivo , e dell’ottativo , che nell* Italiano 
terminano in.f, nel noflro dialetto pigliano la 
terminazione in e j ma d* un e muta , e tanto 
chiufa , e riflretta , che quali- non fi diftingue-, 
fe fra un ? , o un i .L* Italiano dice io amo. , 
tir ami , quello ama , ed' il Napoletano dice io. 
amo , tu ame , chi Ilo ama . Parimente dice tu 
am ave per amavi ; tu am arri s se per tu amerts 
Iti ; tu amarraje per tu amerai . In fomma non 
vi è in nefsun verbo del dialetto verun tempo, 
0 perfona , che abbia la delineata in i . Ma me- 
glio s’ intenderà con mettere per diftefo la con- 
jugazione d’ un qualche verbo , non men che 

a uella degli aufiliarj necefsaria alla coniugatone 
i tutti gli altri 

din 

■; Amare (i) . 

■ amo , tu amo , chiUo amai*- “ 

‘ o r ' r A Nufe amammo , vuje amate x cbìU 
le amano . 

Jb ornavo , amave , amava • 

Ama* 


(i) Coloro , che fanno confiflere nella lai- 
da caricatura tutta la bellezza del noflro dialet- 
to , affettano pronunziare, e fcrivere con dne 
■mm quello verbo , quaficchfc i Napoletani met- 
tefsero più forza ne’ loro amorh ammanco ,, e 
non amando . Ma noi ci conteremo d’ amare il 
noflro Dialetto , e lafcerem» ad altri 1’ ammaro 
la propria caricatura . 


,» * B t TST © ■' 

. T» ’ Amavamo, amavate e amavevo y 

ì i- > «i , c amavano»- , • >. -;o »i 

Perf. ;i ’ Ama je t amaste , amaje.- 
j? w Amajemo ,. amastevo , amajene ^ 

Piuf, perf. fa aveva: amato tyf» t; v ■ , i.»r 

Jmpef. - c Ama 'tu r amammo R amate ^ amene* 

Jf*K. ' m . Amar ràggio , ^amarr aje , t amarràt-»^ „ 
■ oj • . amamtf; f amar» 

aì\ ì ranno v i » . i f <■■■> 

Ottat* : Amasse, amasse, amasse , ; . 

* Amassimo „ r amassevo , amassero ? * 
Wg.. ;• Amarri a y amar vii se amarri 4 4 iv 
' Amawssmo » ammiste»» > - 
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« -J J *’ v*“ •' ?- 


Pref. 

ImpCi ■< 




, -m» ì.'.ìjì ;Ù 

*0" aggio, tu aje , chiìlo ave. 

A Nuje avemmo, vuje avite , c£*/- 
le hanno\ 

Io • w - ; 

5 - . .. • Avevamo , avevate , aauvevo , *v*- 
vano »- , i, . . 

Perf. * ‘le ^ : * aviste : b * 

v\ « appe . • 

Avettemo , e appemo : avistevo : 
avessero , m appeso , eppero . . . . 
Pluchep. - Jo aggio avuto 0“c f 1 
\ p. p. . Jfr , aveva* t . -■ ■ *7 

;Far. ' lo -Aliare aggio ^amarrate, avarra i, 

- t V 0 Av arsimmo ri\Ovarri te , a varranno? - 

•Jmp.'- » ' *» «*. ehille l]. ^ v . 

'ivi-VAi Aggi amo avite , e aggi ate i - Ofi- 

..Ì--..V.W 1 .nifi giano , . ■■ '-t . ■-• n 


Ott. 
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Prefr. 

Xfl^ . 


*. • m 

Perf. 
p. p.. 
Fut. 

Inf. 

Ger. 

Sup.. 


C H' io aggi a , aggi , aggi a , 
Aggiamo , uggiate , aggiano . 
io avesse , avisse , cbillo avesse „ 
Avóssemo , avissevo , avessero . 

Zo avarria , avarriste t avarria . 
Av arri amo , e avarrissemo, av ar- 
ri ssevo , avarriano . 
io «jggio avuto Oc. 

I® avesse , c avarria avuto Oc.- 
Avarraggio avuto Oc. 

Ave, e avere,. 

Ave- avuto . 

A-venno 




Avuto Or., 

>• V , 
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.«Vi l 
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- Ef&ete. 


Ppef, . 


bop» 

• ni 


p. p. 
Fut. 


' ji . ‘i 

J*Pv 


Va» 


» ‘Si ». X 


/ 0 songQ,,tu si, ch'ilio l, eJe,jtfje, ec f 
Siringo , , | *2> 

la.eruyiereì tra* /.• ,, . 

E ramo ,.e eravamo : b eravate \ * 

t r . ,!*; 

!& fujfi faste , /if/V* e fu , e fi). 

„• F ujemo, fuMevo % . furetto , r furo 9 > 

e foro \ 

Io songo stato Or. 
fo era stato Q$. 

Sar raggio , sarra/e , sar ri » 

; v Sar, rimino,, garrite-, parranno 

, c gingie ; r j*V. v 
Siate, giano i e segano .. 

Otr,. 


i.'» ^ 
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Ott. e Sogg. 

Pref. "io sia , «» , JiV, e tenga* 

^ Siamo , siate -y. siano . 

Imp. JFd , e fotte , *# faste , chiito 

• ,/bVfr. » • 

' * Tossemo , fùssevo , fossero . 

" ‘ S arri a , sarriste , sartia, 

S atrissimo , ? sortiamo , sortisse 
vo , * sarti stevo , serri ano v. 
PerC ■' C£* io sia- stata, 

P. P. Cfr io fosse y e sartia stato , f 
Fut. Serraggio statari ■ t ■ ' • •* 

IfìL E f sere • * v ’ :* 

Essere stato » 

Ger. Essendo stato-,' ~ ! ’}** 


Stimiamo rapportare a diltefo la eonjugazio- 
ne del verbo Andare , il quale fé nell* Italiani» 
P pièno d’irregolarità per trovarli formato' dà* 
due veri» ambi imperfetti , e manchevoli , ciofe 
dal verbo vado , e dal verbo andare , nel N*- 
pofetàftdrlò fe dippiù , perché vi ha parte an- 
che il verbo Ire anche elfo di origine latina 
come il vada , e non dipendente dà verbo*»» 
dare, del quale l’origine è forfè- dalle lingue fet- 
tentrionali . 


Br£ 


Andare •• 1 

r •• ■ • !-•: . « 

F A do , e vao ; vaje ; v3 y e vace. 
Armammo , e j amaro j annate y 
' s f ate i vanno ‘é. 

laip* 



Irap. 
Per f. 

Pluf. 

Fut. 


Ortat, 

Sogg. 

Imp. 

Inf. 

Ger. 

Sup. 

Partic, 
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Jeva y e jea , e armava jivt , <• 

.?x<re/p ; /eu<* , e armava . % 

Jevamo , p armavamo ; jiveie , * tZ»- 
.navate ; jevano , e andavano . 

Annaje , p /p*/p , p /’p^p J armaste , p 
jiste i annaje , P jette y e gbio . 

Annajemo , p jet temo , p jezemo 
annastevo ^ e jistevo j annajeuo , 
e jezero , p jirono .. 

Perf. Io era annato , o pr* juto , p 
ro £>v. 

Annarraggio , e jarraggio ; annar- 
raje , p jarraje j annarrà , p 
jarrà . 

Annarrimmo , p jdrrimmo ; annarri» 
te , p jarrite ; annarranno , p j ar- 
eranno . 

Annarrìa , p jarria ; annarrisse , p 
jarrisse ; annarrìa , jarria . 

Ann arri amo y e jarriamo ; annarrisse - 
vo , p jar.rissevo ; annariano , p 
j arri ano . 

Annasse , p /pjjp ; annasse , p jisse ; 
annasse , p /pj/p . 

Annassemo , p jessemo ; annassevo , p 
jissevo ; annassero , p jessero . 

Va tu . Vada , e vaa chi Ilo 

Armammo , p jammo ; annate , p 
/Wp v«/p ; vadano , p vanno , p 
vagano chi Ile . 

Ann are , p jire , p ire . 

Artnanno , p jenno . ^ 

Annato „ p juto , p ghiuto . . .Ikv 

Annante , p /Wp , 

- ** '* . • ìi 
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li dilungarli più Culle regole grammaticali 
non farebbe efeme dalla taccia d’ una -nojofa af- 
fettazione , e inlìpida caricatura . Se i’ amor del- 
la patria non ci fa travedere, la conofcenza del- 
la lingua generale Italiana è ballantiffima alia 
piena intelligenza d’ un dialetto, che pochifli- 
mo in fuftanza fe ne difcofta , tolta l’ efterio- 
re apparenza della diverfa pronunzia , c . del- 
la leggiera alterazione , che dà a quali tutte 'le 
parole . 

et 

; DELLA SINTASSI. - l 

+ 

S Ulla fintafTi poco o nulla abbiam che dire , 
non diftinguendofr dalla comune Italiana ; 
nè altra è a parer noftto P effenziale differenza 
tra i dialetti , e le lingue , ' fc non che per 
quanto diverfe- , .e appartenememente dUfirfnlI 
poflfau parer le-parole df due favelle , qualora 
la fintaffi è la fteffa, non mai fi debbon riguar- 
dare come lingue dlvetfe , ma Paino fi deve dir 
dialetto dell’altra . Se poi la fintaffi -è diverfa, 
allora fi dichiarano per lingue diverfe , e dipin- 
te quantunque abbiano o fratellanza , o deriva- 
zione I*. una dall* altra - Or il Napoletano non 
ha punto dive rii tà di fintafTi dal comune ita- 
liano . Solo vi fi o (ferva , che- ama- k corruzio- 
ne più naturale : abbonile dalle contorte co- 
ftruzióni de ’ periodi , che piacquero ài Latini , e 
che i dotti Italiani fecero ne’ fecoli della rina- 
fcenza delle lettere entrar quali per forza nel fu- 
blime aulico letterato Italiano , e fpezialmenre 

nella poefia'v : ► v " ' 

Merita anche rifteffione , che non fono certa- 
mente i Napoletani nè i più loquaci , nè i più 


N A P Ci ì t T A N O. . 2} 
facondi traile nazioni . Quel rapido culto cica- 
leccio de’ Tofcani , quel joìì Parquet de* Frart- 
celì fe ignoro ai nofiri . Il parlar con felicità -, 
e con copiofa vena di parole c ftmpre un in- 
dizio di molta dofe di delicatezza di fpiriro , e 
di fcarfa Jenfibilità- nel cuore . Le pamoni lion 
torrhentando la niente, retta quella chiara , fe- 
rena , tranquilla , e trova felicemente , e tra- 
manda agli organi le parole, e le fra fi . Ma il 
Napoletano, l’ente della natura , ,che forfè ha 
i nervi più delicati , je la piu pronta irritabilità 
nelle fibre., fe non è tocco da fenfazionii' tace: 
fe lo è, .e .fian quelle o di Idegno , o di tene- 
rézza , 0 di giubilo , o di mefiizia , o di gu- 
flo , o di rammarico ( che ciò non fa gran dif- 
ferenza ) , Cubito s* infiamma , fi commuove , e 
duali fi convelle. Allora entra m Subitaneo de- 
lio di nianifefiar le iùe idee , Le parole fe gli 
affollano, e fatino groppo fulla lingua. S’ajutà 
co’ gelli , co’ cenni , co’ moti . 0£ni membro , 
ogni parté fe in commozione , e vorrebbe efpri- 
mere . Così fenza efler facondo fe eloquentilTì- 
ino . Senza ben efprimerfi fi fa comprender ap- 
pieno , e fovente intenerire , compunge , per- 
vade . In quello fiato d’ accenfione ., e di con- 
vulfione, in cui allora fe il Napoletano , le più 
impenfate .metafore , i più arditi traslati fe gli 
paran davanti , .e ne fa fuo profitto . Forma 
quindi un difeorfo , e una ijnralfi che fembra 
quello de’ (acri Profeti , e degli orientali Poeti . 
Nell* impeto di propalar le lue fenfazioni , mal- 
grado che al 'Napoletano non manchi talento ,. 
t vero genio , manca o non fi prefenra Cubito 
Ili parola . Quindi ha inventate le voci , chi/- 
/ito , cbelleta , qua/tsso y qualessa , non saccio 

the ì 
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eoe ^ cornine se cbiammct camme s’ et dd amman- 
tici , me faje favore ed altre molte per nen 
trattenerli in mezzo alla carriera del difeorfo, e 
della .ragion turbata , ad andar rinvenendo il pro- 
prio , e giudo .termine , che dovrebbe u'fere .. 

Frutto di quella della off'ufcante accenfione 
b il fupplemento, che fa ai nomi propri , di 
cui non fi fovviene in quell’ idante . Vuol no- 
minar un uomo con ifdégno , e con difprezzo ? 

10 chiama lo sì D. Cuqmo .. Una donna ? la 
Sia Sgujnzìa . 

L’ energiche imprecazioni , talvolta le abomi- 
; nevoli elevazioni accompagnano , e figurano in 
quedo tumulto di penfieri , e di fiibitanee efpref- 
fioni . Qual fintaffi vuol afpettarfi allora ? Fu- 
ror verba ministrdt . Ma fé l’ animo accefo da 
violente padroni del Napoletano-, che proróm- 
pe in gedi , in parole , in imagini , non ofler- 
va rettoriche regole , non finrafli non gramma- 
. tica , non vocabolario talvolta , e tale l’ effètto 

di fcuotimento , che fa negli adanti , che gli 
elettrizza tutti a fegno , che facondia Tofcana 
non v’è,che a tanto arrivi. 

' . • DEGLI ERRORI DI LINGUA . 

siccome il nodro volgo parla nella goda ferii- 
O plicità adai correttamente il fuo natio dia- 
letto , così tutti i nodri fautori , eccetto i due 

11 Lombardo, e ilCapado , hanno chi più, chi 
meno commedo molti , e intollerabili errori di 
lingua , e barbarifmi , e taluno vi è , che pafla 

, * per claffico, quale il Fafano, e il Valentino , ^ 
che ne fono picnirtìmi . Onde b , che non (h- ' 

' ‘ ' . • . , > pròni*. • 

. ‘ * t* ' 
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-iremmo dire fé i molti fcritrori ci abbiano piu 
giovato , o nociuto . 

A tre fonti principali poflìam ridurre quello 
immenfo fluolo di errori . 

Primo alle parole , che fono comuni cosi al 
noflro dialetto , come al l ofcano , o al generale 
Italiano , ed alle quali fi è per ignoranza data 
una infleflìone moflruofa , e barbara, credendo dar 
nel genio della pronunzia noflra . 

Secondo alle parole Italiane , che non eflendo 
noflre fi fono volute napol ita ru zzare , con ag- 
giungere, ad effe una capriccicfa pronunzia fe- 
guenefo il genio del dialetto . Quelle due fono le 
più comuni, non men che le più odiofe dalli 
d* errori ; giacche confiftono di parole , che ben 
pub dirli , che non (iano in rerum natura . Non 
fon Italiane, dapoichè hanno mutazione d 1 inflef- • 
fione : non fon nolìre , niuno ufandole tra noi ; 
dunque fon madri , sfingi f e chimere . , 

La terza clafle è delle parole noflre adoprate ? 
per ignoranza in fenfo, o cognizione, che non 
hanno . 

Incominciando a fpiegare la prima clafle con 
qualche efempio . I Napoletani hanno la voce 
Poeta pronunziata coll’ ifteflo fuono , che afa il 
rello degl’ Italiani . Or non mancano autori , che 
credendo fcrivere con eleganza , e con maggior 
puma il Napoletano , hanno detto Pojeta, Que- 
ila non e voce noflra ; voce barbara , moflruo- 


- * " wc h 1JU ugnu oena rama, cne 

la molìra vqlerije. onorare il dialetto , impiegan- 
dovj 1 Tuoi ludo'rì, tentale di det.uparlo , e fen- 
derlo laido , e nauieofo . 

Diai. Nap. jj Pa- 
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Parimente s’ incontrerà in fioatti autori la voce 
Sonietto. Il Napoletano dice Sonetto, come i To- 
fcani , nè dice mai Sonietto nel Angolare ; nel 
plurale pub dire Soni ette , e Sonette . 

Cotefii fcempiati han detto .livero , e livro 
per voler dire il libro : han detto viestia forfè 
credendo , che i Napoletani non avellerò la pa- 
rola bestia . L’ hanno benilfimo , e l* alerebbero 
loro data per epiteto, fe tufferò vivi quelli fcrit- 
tori , che fono oggi tutti defunti . Han detto pre- 
dare , in fenfo di pregare , quantunque noi dicia- 
mo egualmente , che i Tofcani pregare . Han det- 
to ncatinare , e scoti nate , in luogo d’ incatenare , 
e scatenare . Han detto commone in luogo di 
commune &c. In fomma fono moltiffime le vo- 
ci , che hanno fvifate , credendo Solidamente fcri- 

vere con eleganza . .. 

Avvertiremo adunque , che fono moltiflìme le 
parole del noli ro dialetto, che non fi fcoflano 
punto nè poco dal generale Italiano ; anzi dire- 
mo dippiù , che non è mai delitto , parlando il 
dialetto , ;fervrfi di qualche parola , che appar- 
. tenga al folo generale Italiano , purché fi lafct . 
Ilare quale ella c, e principalmente, fe ifiancà^ 
nel dialetto la voce equivalente all’Italiana : ma 
gravi ifimo fallo è lo Itorpiarla', e far con Audio 

una goffaggine . • 

R tipétto alla feconda clafTe , che non è meno;; 
per difgrizia copiofa di moflruofi efempj , ne dr- 
remò qualcheduno de’ piu frequènti . . 

Dall’ Italiano sciocco fi è voluto fare ih Na- 
poletano sciuocco . Quella voce non è «olirà . 
Ne abbiamo infinite per ‘dinotare .gir fciocehi * 
che non 'mancano tri poiV ma nori'abbiamo que- 
ll* • Sicché sciuocco non’ efiendo né Italiano , nè 
• -•s - il * v/ * X\a- 


i* - 


V 
, ♦ 
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Napoletano é un moftro . L 3 iflefib fi pub dire 
della' voce gredare fatta dalla voce Italiana gri- 
dare . Noi non l 3 abbiamo diciamo > stri II afe . 
L J ifieflb della voce prunto fatta dall’ Italiano 
pronto . Noi diciamo lesto , ed ufiamo anco tal- 
volta la voce, pronto in fenfo di cola , che non 
lìa ancor fiantìa . Lo fieflo della voce accuorto 
fatta dall 3 Italiano accorto ; noi diciamo addoga- 
to . Dalla, voce servo fi è fatta la Napoletana 
siervo , che non efifle : noi diciamo schiavo . 
Dalla voce Italiana dirimpetto hanno fatto de- • 
r empi etto ; noi diciamo f acce fronte . 

Dall’Italiano è giunto il Cortefe t rafie ^a vo- 
ce è junto , che non abbiamo ; noi diciamo ar- 
revato : dall’Italiano addosso fece adduosso ; do- 
vea dire ncuollo . Si é voluto dalla voce Italia^ 
na labro farne una nel noftTO, e fi è detto lau- 
? ro , voce fconcia , e capricciofa. Il dialetto non 
ne ha veruna 7 che corrifponda a quella Italiana. 
Ufa dire o vacca , o musso, e le vuol ingenti- 
lirle, dice vocchella , mussi} la,. Forfè i nòftri 
padri ofiervando , che l’ Italiano labro appartiene 
alla fola fpezie umana, con filofofico acume tro- 
varono orgogliofa quella difparità . 

Diremo ora d’ una pirola, che febbene ufata 
da rutti gli fcrittori a cominciar dal Bufile fino 
al CapafTo , .pure è barbarismo da non ammet- 
terfi . £’ quella la voce muto fatta dall’, Italiana 
molto . Noi ficuramente non I’ abbiamo , né fi 
troverà veruno, che 1’ abbia mai intéfa pronun- 
ciar dal popolo , che è il folo fovrano , e legis- 
lator de’ linguaggi, quem penes arbitri tim est , Q" 

+ j O norma loquendi . Il popolo fi ferve uni- 
camente dalla parola assaje . Sicché le parole 
muto llustre , muto reverendo fono barbariimi 
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crudeli, come lo e il dir con muto gusto ì myi 

10 spassp , muto bene &c. 

Dalla terza clafTe fono un poco meno nume- 
rali gli efempj . Ne citeremo uno del Fafano , 

11 quale al Canto V. st. 64. dice la botta sciac- 
ca , volendo dir la botta fiacca . Evvi la voce 
sciacca in 'Napoletano , ma è la " 


percuotere il capò . In fenfo .di debole fi dice 
fiacco , cerne nell’ Italiano . lo te sciacco , io 
'ti ammacco il capo ; io sto fiacco , io fon fiac- 
co , e non fi dice io sto sciacco . Abbiam in- 
contrato arreventare , in fenfo di diventare . Ar- 
reventare vuol dir faticare affai , crepate . Adde- 
•ventare è la paròla , che corrifponde al diven- 
iate Italiano . 

Meriterebbe quella materia una "ben più lun- 
ga difcuffione , fe là timidità, colla quale abbia- 
mo intraprefo quello noflro lavoro , non ce ne 
rjttraefle . Chi sa fe fin ora fian molti coloro , 
a cui faccian pena gli errori di lingua - «degli 
fcfittori del dialetto Patrio? Chi sa, che molti 
non fianvi , ài quali fembri , che ogni voce 
fconcia , goffa, diffidante fia per fe (leda Na- 
poletana? Se la fortuna del noflro dialetto mu- 
terà fefflbianza , farà allora tempo , che da noi 
a lungo fi difcorra lùlP efattezza , e full’ elegan- 
za de’ vocaboli , e fenza afpirare ad emular le 
glorie dell’ Accademia della Crufca , che dà 
leggi all* intera nazione Italiana , noi 1 le dare- 
mo nel tifiretto confine della-Oampania , .e defi* 
Apuli» ^ 


na del prefente del verbo sciaccare 
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SELLA ORTOGRAFIA DEL DIA- 
LETTO NAPOLETANO . 


C R-edefi generalmente , che il fo!o pregiò 1 
della ortografia abbia a confiftere in que- 
llo , che colle convenute figure , e fuoni delle 
lettere indichi perfettamente il Tuono della pro- 
nunzia delle parole . La qual cofa quantunque 
in gran parte fia vera , non lafcia però d’ aver 
molte , e graviflìme eccezioni ;• perchè non mi- 
nor cura ha da aver quella fcienza ,• che- chuv- 
. mafj ortografia , di itr sì , che mediante le let- 
tere fi difiingua il meglio che fi' polla 1* origi- 
ne, la derivazione, il fenfo delle parole , e fi 
tliminuifcano le ambiguità, e gli equivoci: ef* 
i fendo chiaro, che quanto importano più lt co- 
fe , che non le parole , tanto piu- déye prefe- 
* xirfi il lafciar comprender bene i- fenfi , ed - i 
penfieri d’ uno- fcrittore da chi Io- legge an- 
• corchè male lo pronunziane , che non importa 
T iftradarìo a ben pronunziare le- voci , e lafciar- 
lo nella perpleffità del lignificato Quindi è r 
che avendo tutte le lingue orientali', e princi- 
palmente l’Ebraica una itnperfettifiìma ortogra- 
fia , come quella, che non feri ve veruna voca- 
le , e fcrive molte confonanti gutturali , che a- 
non fi fentono affatto, o fi diftinguono appena; 
pure i Maforetici , che tanto fi fono occupati 
fulla fcrittura di quella lingua, fi fono religiofa- 
menté aflenuii dal mutare l? antica ortografia-, 
prevedendo , che cambiandola- avrebbero fatta 
fmarrir la traccia delle radicali , e refo ccn ciò 
incerto il fenfo di molti Alme parole . Lo ftefso 
fi può dire de 1 moderni Francefi , e degl’ Ingle- 
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fi , i quali avendo infinitamente raddolcita la 
pronuncia del loro antico afpriflìmo linguag- 
gio , non han però voluto mutarne , fe non le 
leggiermente, P ortografia , conofeendo la necef- 
fità di - cónfervare mediante P efifienza in ifciit- 
to di lettere apparentemente fuperflue la tradi- 
zione , l J origine , e quindi P intelligenza delle 
• parole . J . * '! 

ForttinatifTimo fe fiato P Italiano , che fin dal 
fuo nafeere ha avuto una ortografia la più ac- 
collante ai vero Tuono della pronunzia , e quin- 
di P ha potuta fenza bifogno di mutazione con- 
fervare . Ma non dobbiam defraudare della giu- 
fia lòde gli Accademici della Crufca , i quali 
i ben meritevoli d’efser maefiri del linguaggio ge- 
netàle fononi attenuti dal forzar P ortografia ad 
efprimere i Tuoni caricati , le gutturali , le 
afprezze delPidiotifmo loro Fiorentino, ed han 
collantemente foftenuto i foli Tuoni della lingua 
generale . Così per efempio il volgo Fioren- 
& tino pronunzia. la voce egli in modo , che- 
per rendere per appunto il Tuono/ dovrebbe fcri- 
verlr heggbi , ma non fi troverà , che i Signo- 
- ri della Crufca abbiali penfato ìnai* a farla fcri- 
vere così . 

Tutto il contràrio fe avvenuto nel nofiro dia- 
letto. I primi fcrittori di efso il Battile , ed il 
Cortefe lo cominciarono a ttcrivere con una or- 
tografia barbara , e mofiruofa ; e quaficchfe • i 
«pregi del dialetto non fofsero la dovizia delie 
t parole proprie , la vaghezza delle immagini , P 
energìa delle efprefiiom, ma confifitfsero tutti 
«nella caricatura, e nella goffaggine . e durezza 
«di alcune- pronunzie , mìlero in- efprimef quelle 
con lettere tutto il loro- Audio / come fe fottse 
* A un 
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eun facro dovere , . e una pur bella cola il farci 
parer goffi al retto dell’ Italia , e- dell’ Europa , 
Con quella ttomacofa ortografia' non - venne a 
confeguirfi l’ intento , che gli ttranieri . leggen- 
doci potefsero fubiro pronunziare I. Tuoni come 
*.-noi , giacche quello è imponibile j ma ne feguì 
Olii contrario effetto di Spaventar- tutti , e fin gli 
fletti Napoletani dal leggere lo cofe fcritte insl'-'i 
fatta ortografia ; perché a tutti parve non ri- 
- conofcere lotto quelle fvifate fembianze un dol- I 
ce dialetto , e un non indegno figlio della fa- 
vella Italiana , ma un qualche barbaro r e inu* 
firato linguaggio . E’ cola conofciutittima el- 
icfervi anche ora infiniti Napoletani , che non 

• avendovi 1’ occhio avvezzo non fanno' leg- 
-igeie Lo cunto ■. de li cunte , e i poemi jlel 
ciCortefe, per folo effetto dell’ortografia, in cui 

' fono fcritti r ■ » 

‘v Il male cominciato da cottoro in vece di di- 

• minuirfr andò crefcendo ne’ fufseguenti fcrittorf 
fino al Fafano , il quale lo porrò all’ eccelso . 
Nella fua magnifica edizione del Tafso entrò in 
un impegno- Arano di efprimere coll’ ortografia 
tutte anche le piò inlenfibili fòrze dare alle 
confonanti tutte le elifioni delle vocali , tutti 

' i raddolcimenti , o fuoni incerti di fillabe , che 
1’ uomo piò grò Isolato del volgo noftro avreb- 
be fatti , fe fufse flato obbligato a pronunziar 
que’ fuoi verfi . Ne rifultò un così fpaventevole 
accozzamento di confonanti raddoppiate , di apo- 
ftrofè y di accenti circonfletti , e di lettere fo- 
vrabbondanti , che quali non retto parola 1 , che 
parefse Italiana» Fu a legno , che refofi- quali 
non legibile , allorché quattordici anni dopo fi 
riftampò, ne fu mutata l’ortografia, e ridotta a 
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quella del Cortefe . Negli autori , che fono com- 
partì dopo , taluno, come il Lombardo, ha feguita 
1* ortografia del Fafano ; gli editori delle poefie 
del Capafso han feguita una ortografia mezzana, 
ed incerta . 

Quella parte adunque a parer noflro merita la 
maggior riforma , fe IL vuol rimetter in pregio 
il noftro dialetto . 

Veniamo ad indicarne i principali difetti, e il 
noflro fentimento su quella ortografia , che con- 
verrebbe adottare . 

Primieramente nelle voci , che mutano le sil- 
labe Italiane fia , fio , fiu ili scia , scia , 
sciU , venne in fella al Basile , ed al Cortefe. di 
Icriverle shia , shio , shiu , e quindi fcrifsero 
shiato , shiore , shioshiare . Qaefto accoz- 
zamento Urano del s al b venne a noi dallo 
Spagnolifmo allor regnante giacchi P ortogra- s 
fìa di quella lingua ufa afsai P h , e fempre per 
indicare il raddolcimento di qualche confortar!- 
te . Ma il genio delP ortografia Italiana ripu- 
gna a quello ; onde l che qualunque Italiano . 
vedrà fcritta quella parola sbiato t non com- 
prenderà , che egli deve leggerla , come le fof- 
fe fcritta sciato, col foio avvertimento di pronun- 
ziar Io se eoa qualche dolcezza . Noi crediamo, 
degna di abolirsi in tutto, come fecero- il Fata- 
no, e il Lombardo, quella maniera Uraua di' 
fcrivere, e ridurla al confueto se , che beniUx- 
mo efprime il Tuono . 

II. A quasi tutte le parole il Fafano , imita- 
to dal Lombardo, raddoppia la. prima conforman- 
te . Il Lombardo per efempio fcrive ccJ bbsdive • 
na ciuccia &c. Llà trovavi no ciuccio ^ ccbe 
echi. immurino &c. Che capriccio Ikaao sia flato 

quo- 
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quella, non si comprende. E’ vero, che talvolta 
si pronunzia con qualche- forza qu erta prima con- 
fonante : ma olrteachè quello aumento di forza 
è quasi impercettibile , può dirsi con sincerità r 
che ed i Tofcani , e tutti gl’ Italiani 1» abbiano 
anche eflì nel pronunziare qualunque voce , che 
sia preceduta da vocale . Ognuna confefseri fui* 
la teftimoniatiza' de’ Tuoi orecchi , che pronun- 
ziando le voci a canto , si proferifcono aecantà\ 
-ed m fatti cosasi fcrivono, allorché ilfegnacalo 
si congiunge alla parola'. Ma non b venuto iti 
tefla ai maeftri della noftra ortografia ordinar- 
quello insipido , e sfigurato raddoppiamento di 
confonanti , e farci fcriver a ccanto . Stimiamo, 
dunque noi doversi in tutto abolire quello- bar- 
baro fìile . 

Lafceremo foltanto raddoppiate le m , Q fe», 
allorché là prima di quelle indica l’apocope d* 
una intiera sillaba . Aiouni nollri autori- si fon' 
ferviti del l’ apollrofe m tal cafo , altri d’ un ac- 
cento circonflefso . Ambedue feiocche , e mal 
imaginate cofe , come quelle , che ripugnando 
alio Itile dell’ortografia Italiana in- vece di dar 
chiarezza , danno ofcurità, e fpavento agli lira* 
nieri .-L’Italia non conofce glt accenti- circou- 
fleffi . L’ Italia non ufa I’ apollrofe , fuor che 
alla fine delle parole , e non mai prima , che 
comincino . Dunque , per efempio , dovendosi 
alla voce Napoletana / nveperuto ( inviperito) 1 
per effetto di' raddolcimento di pronunzia, elide- 
re in parte la- proposizione w , noi {limiamo, 
fcriverla mmeperuto , e- non già i meperuto , co- 
me fcrifse il Basile , nfc mmeperuto , come' 
Icrifse il Fatano . Similmente feri vere me iman* 
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zato ( innalzata ). , e non già ’ tieuzato , nè 
nnauzato c 

Lafceremo le due ce nella fola voce ccà 
( quà ), e le due ss nella fola voce ssì ( que- 
lli ) , perchè effettivamente in quelle due voci 
si pronunzia didimamente forte , e raddoppiata 
la- 'confonante - ,«> 

III. E 5 nota la continua r ed arbitraria metà- 
ftasi del uodro dialetto traila b , allorché non 
è fufseguita da altra confonante , e la. v. Simi- 
le in ciò allo Spagnuolov e al Greco moderno 
( da qualunque di quindi due linguaggi Io abbia 
tratto ) dice il Napoletano a fuo arbitrio , e 
quasi a capriccio vota e bota > vesta e be sta r 
viene, e biene &c. Se vi è qualche regola per 
fàper quando 1 abbia ad ufarsi nella pronunzia l* 
una, o T altra di quelle due lettere , è cafo ra- 
ro , ed è tanto difficile ad infegnarlo , che Colo 
la pratica di molti anni potrebbe- idruirne chi lo 
desideràfsè , e ne valefse la -pena per un dialet- 
to! che rsin ora è nell’abbiezione , e nel deprez- 
zo - Ne abbiani parlato di fopra alla pag. p. 
e recatone un éfempio tratta dal verbo volere . 
Ci si condoni recarne un altro qui tratto dalla, 
voce vota , che corrifponde all’ italiana volta , 
O sia vece ► Si deve dire una votaj dóje vote , 
quatto- vote y ciuco* vote &c. , nè si può dire 
altrimente , ma fui numero tré si dice ugual- 
mente bene tre bote , e tre vote- z Similmente 
deve dirsi forzofamente cbesta vota , e chella- 
votai ma può dirsi quaccbe bota , cchiu bote - 
Chi non confefserà T impoflrbilità di dar regqla. 
in- quello ? 

Intanto può ognuno avvedersi ; che Io feri. vere 
ora col b , ora col v genera confusione agli dra- 
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nieri . Per efempio feri vendo chi/ Io venne , io 
benuto si (lenta a riconofcere , che le due voci 
•venne , e benuto appartengono allo defso verbo 
venire , quantunque una sia fcritta coll? v , l’ al- 
tra col b . 

Noi abbiam creduto dunque , che convenga 
poco curando queda bizzarria e delicatezza di 
pronunzia , ftabilir per regola ferina,, e inaltera- 
bile d’ ortografia, che quelle parole , le quali nel- 
la loro corrifpondente Italiana hanno la lettera 
v debbano nel noflro dialetto' fifsamente fcriversi 
anche col v ; e per contrario quelle Y che han- 
no la b , fcriversi colla b . Così accodando il 
noflro dialetto all’ortografia Italiana lo rendere- 
mo piu intelligibile ai poco efperti in efso . Co- 
sì fcriveremo- battaglia e non v attaglia , base io 
e non vascio y e per contrario- fcriveremo veni- 
re e non già benirc , vedere e non già- bedere' 
&c. Ciò faremo in turt’i- casi, che il pronunzia- 
re come b , o come v sia arbitrario , e libero ; 
ma allor quando è forzofa la- pronunzia- dell* 
una, o dell’altra ci atterremo- alla pronunzia ; 
Così fcriveremo varca , e non harca\ perchè il 
Napoletano dice foltanto varca y ed ha lalciato 
ai Tofcani il dir barca.- 

IV. Generalmente in tutti i cali dubj- fegui- 
rerao T ortografia,, che più s’accoda alla comu- 
ne Italiana . Conviene r che ogni figlio fi- fac- 
cia piegio di mollrar rifpetto , ed attaccamento 
alla madre comune , e ben lungi dall’ 1 innalzar 
lo dendatdo della ribellione , e della difeordia 
.tra ’l Napoletano, e ^Italiano , noi crediamo 
non poterli far meglio , quanto il cercare di rad- 
. dolcire il nodro dialetto, d’ italianizzarlo quan- 
to più fi può , e di renderlo fintile a quello , 
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che i noftri ultimi Re gli Aragoncfi non sdegna- 
rono ufare nelle loto lettere , e diplomi, e nella 
legislazione . 

Quelli fono i noflri pensieri circa 1’ ortogra- 
fia , e ne daremo un primo faggio nel Vocabo- , 
lario, che ora pubblichiamo, nel quale perciò 
non uferemo l’ ortografia degli autori , ma que- 
fla noftra y e fperiam così far praticamente co- 
nofcere, e toccar con mano, che fenza fcnfibile 
alterazione della pronunzia, fi rende il dialetto 
affai più agevole y e chiaro agli tirameli , che 
lo leggeranno - 

ORIGINE, E VARIA FORTUNA BEL 
DIALETTO NAPOLETANO . 

OOIo le menti fuperficiall pollano perfuaderiì, 
«3 che quella lingua latina , che a noi han 
tramandata le immortali, opere de’ Ciceroni , de* 
Virgili, de* Livj , de£li Orazj , e di altri , fia 
fiata la generale , e fola lingua di tutto 1* Im- 
pero' Romano, o dell’ Italia almeno, fiorendo 
quella Repubblica , e quel Principato. Chiunque * 
medita , vede per contrario , che la lingua di 
quegli Scrittori altra non è , che una lingua, eh» 
incominciata a fcriverfi per intelligenza del folo 
popolo di Roma da’ Plauti, e da* Terenzj , att- 
uò mutandoli a poco a poco , e divenne tuia 
lingua cultifflma , oggetto de’ maggiori ffudj , e 
delle più ferie applicazioni de’ Romani , neLla 
quale fi peroro al popolo, fi ferrifero le leggi , 
fi fece ogni atto pubblico, fi. compofero i verfi; 
che quella lingua fu piuttofto fcritta , che 
parlata i e che per apprendere a fcriverla , ed 
» parlarla fola da certa claffe d’ uomini , ed in 
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serie occafioni , fi confumava dalla gente- cult® 
ino Ito tempo fotto la cura di celebri grammati- 
ci , che l* infegnavano . Ma intanto non folo 
nelle lontane, e di frefco foggiogate provincie, 
ma nell’ Italia ftefla> era iir patte, diverfo il lin- 
guaggio naturale de.’ popoli nicchiato, col latte . 
Le regioni., che ora formano il Regno- di Pu- 
glia , malamente detto di Napoli , erano fiate 
abitate da popoli Aborigeni , quali furono i 
Lefiri^oni., i Lucani , ed i Sabini - Qual lin- 
guaggio avellerò effi, è ignoro; ma verifimilmen- 
te come erano popoli venuti per le vie dal Set- 
tentrione , e tempre per terra fenza traverfar 
mare, a popolar l’ Italia, traevano illor linguag- 
gio da quelle regioni . Occuparon i Sabini gli 
Abbruzzi , e il Principato- Ultra fino a Venofa, 
mentre i Lucani occuparono il Principato Ultra, 
e la Bafilicatà y e qualche parte della Calabria 
Citeriore , e i Lefirigoni la terra di Lavoro. So- 
pravvennero per mare dall’ Oriente gli Etrufci , 
che occupato il mez^o- dell’ Italia s y andarono 
poi difendendo , e dilatando fino, alla: Campa- 
nia, ed in qualche altra nofira regione . Ma 
grande , e difiefa più di tutti fu la dominazion 
de’ Greci tra noi , giacché non folo tutte le 
due Puglie., e piana e. petrofi , il Principato 
d’Otranto ,.e le Calabrie , ma le marine intere 
delia. Lucania , e della Campania furono ingom- 
brate da. celebri , e potentiffime colonie loro... 
Che il linguaggio degli Etrufci contenefle mol- 
to di Samaritano , 0 fia Tirio-, fembra cola or- 
mai mefia in chiaro . Il Greco poi , che tra 
noi parlofii , ci è noto c dalle ifcrizioni ì e 
dalle medaglie,. « in fine dagli autori di vene- 
- V'-r, ì. - • • ' 1 tan- 
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randa antichità , che tacquero tra noi', é che- 
ci fon pervenuti ► 

Ecco la flato de’ linguaggi di quelli popoli , 
quando piegarono il collo non diremo al giogo, 
ma ad una difeguai focietà co’ Romani . Riem- 
piuti di colonie di effi , dovette farli un mirto, 
ed un mefcuglio- di quelle quattro o cinque 
forti di linguaggi . Orazio ci ha conservato , 
che ai CanolinL davali per Scherno il Sopranno- 
me di bilingue s per lo mifcuglio de’ due lin- 

f juaggi Greco e Latino , che facevano 1 nel' par- 
are . Egli rtelTo , quantunque di famiglia origi- 
nariamente Romana, ebbe bifogno di rtudiar fot- 
to un illurtre grammatico Beneventano la culta 
lingua Latina , e dirozzarla da quella mirtura 
di Sannitico , e di Greco r che inliem col latte 
avea Succhiata.. L’efiftenza d’ un linguaggio di- 
verfiffimo dal Latino tragli Ofcivfino ai piu 
badi tempi della Republica b indubitabile per 
la teflimonianza degli Scrittori , e per 1’ avanzo 
di qualche iscrizione Campana , le quali mal- 
grado la difficoltà di leggerle , ballano ad indi- 
carci la fomma diverlira e ne’ fuoni , e nelle 
voci ~ 

A quella prima , e indubitata dimoftrazione 
della varietà , che han dovuta avere- anche nell* 
età di Augurto i dialetti- noltri dal dotto- Lati- 
no , aggiungafi ora 1’ altra non mem certa , che 
della rteflà lingua Latina folo una piccola par- 
re e a noi pervenuta in quell* fcarfe ; e sfran- 
tumate opere di" Scrittori ,, che dalle ingiurie 
non del tempo divoratore , ina dello zelo reli- 
giofo ( attènto a diftrugger in elfi le tracce del 
paganefimo, e delle empie- filofofie ) fenoli po- 
tute fai rare , e giunger a noi ; Sono quelle o- 
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pere quafi tutte di foggetto eroico , e fublime , 
-ed è ben noto che in sì fatto genere di pro- 
duzioni pochiflìtna parte del comune linguaggio 
fi fuol contenere. Apranfi i Lefiìci : o(Terv6raflì, 
che quali un terzo delle parole latine non è 
pervenuto a noi t fe non che per fortunato in- 
contro rn un fol pafTo di fcrittore antico , e 
moltiflìme neppur così , ma perché trovare nè 
frammenti reftatici di Varrone , di .Fello , e d’ 
altri grammatici .. Se un fdl foglio dr più fe 
ne fofse fmarrito , ignoreremmo quelle voci . 
Ogni giorno col difotterrarfi nuove ifcrizioni 
„ incontran voci nuove . Se avverrà , che in 
qualche biblioteca s’ incontrino i frammenti 
perduti de’fuddetti , a di altri grammatici , nuo- 
ve voci latine acquifieremo . Or nella ignoran- 
za , in cui fiamo della intiera lingua Latina 
chi sa quante voci , dr cui et lambicchiamo 
ora il cervello a trovar 1’ etimologia * fe la fa- 
pelfimo tutta, ci accorgeremmo elTer pure e pret- 
te latine ? Si tormentò- firanamente il Menagio 
a trar cogli argani la voce alfana da eguvts , 
e dette luogo a que’ graziofi verli fatti contro- 
di lui. 

Alfana -vient H* equus sans doute : 
Mais ii faut convenir aussi , 

• Qu* en venant d? là jusqu? icy 
Il a bien eh angè sur la route . * 

Quanto più faggio farebbe fiato per lui il dire, 
che forfè in qualche dialetto antico Italiano 
fuvvi la voce Alfana , come luvvi l’altra Ca- 
balili* , per dinotar Io fieffo che Equa s ! 

Ma vi è dippiìi . Errore farebbe il credere , 
che i Romani pronunziaflero le voci della lor 
linguà per appunto in quel modo , che la loro 

orto- 
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Ortografia fembra indicare . La varietà- grandiffi- 
. ma trali’ ortografia , con cui fono fcritti i fram- 
menti d’ Ennio, Lucilio , Pacuvio , e quella f , 
coti cui troviamo fcritto Orazio , Virgilio Lu- 
cano ; la varietà traile ortografie delle piu an- 
tiche ifcrizioni-, e delle poftetiori ;• la differenza \ 
infine , che fi fcorge nelle lettere, allorché o u» 
nome latino nelle opere degli fcrittori Greci, 
o un Greco trapafla ne’ Latini, tutto infine ci 
indicherà, che molte lettere finali , e principal- 
mente I’j , e l ’m fi'fcrifTero, ma fi elidevano 
nel parlare . Molti dittonghi fcritti fciolti fi 
pronunziavano legati. Si feriffe aurum, e fi prò* 
nunziò orum ; fi fcrifle plaustrum , ma fi pro- 
nunziò plo:trum\ fi fcrifle auricula, e fi pronun- 
ziò o ficulai, fi fcrifle cautes, ma fi pronunziò c«- 
tes: e quella pronunzia in fatti» fi è confervata 
fino a noi- ,, che diciamo oro , orecchia , cote . 

Di qualche lettera fi variò il fuono ; fi fcrifle 
quoque, fi pronunziò coque ; fi feriffe vesuvius , 
fi pronunziò vesvius , e vesbius ; fi- fcrifle Ca- 
pua. y fi pronunziò- Campa . Fu infine così ri- 
marchevole la differenza traila fcrittura e la 
pronunzia, che all’ Imperator Claudio venne ia* 
penfiere- d’ aggiunger tre nuove lettere all’orto* 
grafia per far , che Io fcritto- meglio corrifpon- 
defle ai linguaggio e delle tFe quella , che di- 
fìingueva la v confonante- dall’ «, vocale fu tro- 
vata: così' ragionevole , che tutte le ortografie 
moderne T hanno, adottata, ancorché non abbian 
imitata quella figura F , che Claudio avea ima- 
ginata , ma fienfi contentati di aggiunger una 
gamba alla v confonante , e fcriver u. Infomma 
noli Gain per dire , che fe fofle potàbile far al- 
zar incapo dalla- tomba ad un antico uom ddl 

voi- 
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volgo dell’età d’Auguflo, e farlo parlare, noi 
lederemmo ben farprefi di fentirlo parlare aflài 
più Italiano,,, che non. immaginiamo . 

L’ origine dunque nel dialetto tiene , così 
come quella- di tutte le moderne Pingue, la Tua 
fonte afcofà traile, tenebre, di. quella rimota an- 
tichità- . 

Accorderemo facilmente però , che da SiHà 
ultimo foggiogatore di quelle regioni fino a 
Teodorico per fei fecoli intieri, non effondo vi datò 
nuovo arrivo di elìranie genti , ma un perpetuo 
dominio della ftefla nazione , faranno andate 
indebolendoli Tempre , e difperdendofi le varietà 
de’ linguaggi ., accodandoli tutti a quel Latino , 
che la nazion fignoreggiànte li' facea pregio di 
unicamente fcrivere , e ben parlare . Teodorico 
colla fua. picciota armata dé’Gori potè piuttoflo 
fignoreggiar P 0 |talìa, che. non mutarne là rin T 
gua , e i coftumì e come là dominazione de* 
Tedelchi tra noi dal 1707. fino al 1734.. nè di 
veruna parola Tedelca arricchì il'nodro linguag- 
gio , nè in altra lo variò, così neppure avran 
potuto i Goti da Teodorico fino a Teja farfen- 
iibile mutazione nel linguaggio dèlie noftre re- 
gioni . Maggiore ne fecero certamente- i Longo- 
bardi da Alboino in poi , sì perchè il loro do- 
minio fu lungo di molto , sì perchè naturalizza- 
ronfi. in certo moda con noi , e divennero nolfri 
intieramente . 

Ma la mutazione , che quelli popoli prodùf- 
fero alla noftra Latina lingua non fu' già prin- 
cipalmente quella di tralmifchiarvi voci della 
loro, ma confiderr? quali tutta nello fiorpia- 
mento, e- corruzioti , che per ignoranza, e per 
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la Comma difficoltà incontrata ad apprenderla , - 
caufaronó in ciafcuna parola . 

A niuna cofa meglio potremmo comparare 
lo fconcio caut’ato neL Latino da’Barbari ^ quan- 
to alla lingua Franca parlata da* Turchi oggi 
' in torre le Scale del Levante ► Analiziamola ( 
un poco , e vedali Ce andiam lontani dal vero . 
*Ghe cofa i la lingua Franca ? E* uni fuperfi- 
ciale nozione di termini Italiani che gli Ata- 
bi , e i Turchi fanno fenza alcuna conofcenza 
di grammatica, e per pura pratica adoperano , 
quanto balli loto a farli alla meglio capire. Il 
Levantino giunge per pratica ad apprendere 
l’infinito di qualche verbo nollro , come. fareb- 
be il verbo stare : ma fenza grammatica , e 
’ fenza fludio , e niente aiutato dall* imitazione 
della Tua naturale , e materna lingua' ignora la 
: conjugazione, ficchi di quella fola voce 1 fi ferve 
a far tuttò il verbo, e m vece di Caper dire /a 
: sto y tu staf y quello stà , noi stiamo , &c. va 
dicendo e ripetendo fempre io stara , tu sta- 
ra , quello stara , noi stara , voi stara &c. 
Così fa i modi e i tempi , e coll* ajuto degli 
aufiliari efce come meglio può d’ intrigo . Gli 
balla éflerfi fatto intendere , Quello perappunto 
avvenne del Latino in bocca aì Longobardi. Giun- 
: géva il Longobardo per efempio ad apprendere 
la voce foemina: ma quella nazione feroce, e ne- 
mica delle- lettere fdegnava darli la pena di ap- 
prendere le variazioni della declinazione nel ge- 

' nitivo , e nell’ accufativov * dir fantina , fie- 
ni inani , e nel plurale foeminarum , foemina* \ 
fceMhir. Andava dicendo fempre fimina al fin- 
.golare , f emine al plurale , ed ecco il noftro^ 
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-^'Volgare. Poi nel 'meglio formarfi la nuova lin- 
gua l’ articolo indicò i cali » 

Quali io fteflo avvenne ne* verbi ► Ne igno- 
rarono la conjugazione in gran parte : non di- 

- Vitìfero i pafsivi r dovettero fervirfi molto de* 
verbi aufìliari ; e col lupino e I* infinito fu 
coniugato quali ogni tempo , oed ogni modo-» 

In breve ( giacché non é noflro iftituto l’en- 
» frar in quella ricerca ) provili a parlare il La- 

• tino fui gufto della lingua Franca fenza gram- 
-matica, e con poca conofcenza delle inflelfioni, 

‘ e con qué’ raddolcinienti o alterazioni di pro- 
nunzia , che foprttutto li fanno da chi appren- 
i -de per abito una lingua non propria , e fi ve- 
'-drà fubito , che ti Latino fi converte in Ita- 
liano . • 

/ . Sicché l’epoca della nafcenza del noilto Vol- 
* ; ‘gare dialetto pare : a 1 noi doverli far rifalire*fin 
~ al momento^ dell* arrivo de* Longobardi , che 
c fondarono il Ducato Beneventano . Che fe a ta- 
luno parrà ecceffiva tanta antichità , giacché 
; sei fecòli intieri, palfano prima , che si trovi in 
ifcritto alcuna memoria del noftro volgar dia- 
• letto , lo preghiarrto a riflettere , che anche 

- della lingua Franca finora non esifie'niente per 
ifcritto-, e ciò nón impedì fee che rfoft T 'siano tre, 
o quattro fecòli , che quèfla si pitia . 

L’ autorità rifpettabile del Muratori , a cui 
rimandiamo chi vorrà piò difiefamente fentir 
ragionar di ciò , e le irrefragabili pruove , Che 
egli adduce , con firmando la nòfira opinione, ci 
J difpenferà dall’ aggiunger qtlì 'altro . Paflerefno 

* adunque a dire , che nèl fecoloi decimoterzo era 
di già formato tutto , e perfez ionato il noflro 

■ dialetto '*norr men. che iF Culto Italiano a fegno, 
M che 
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che le rime y e le profe di Dante Alighieri for- 
mano già un tetto quasi purittìmo di efla y e 
hi mutazione dal' i^oo. in qua è picciolittìma , 
e lolo consiftente in qualche parola antiquata , 
ma non già nelle forme grammaticali, che co- 
IHtuifcono l’ ettenza. delle lingue, le quali dal 
decimoterzo fecolo in poi non si fon punto mu- 
tate . 

Dante Alighieri, grandiflìmo ingegno , fommo 
fjlofofo. , uomo di ttupendo, ed in redi bile fape- 
re fopratutro attendendo l’ in felictà del fuo fe- 
eolo . fu a parer rroftro il primo legislatore * e 
maeftro della nottra volgar favella , Egli nel 
fop libro della volgare eloquenza {labili i fajdi 
principi , fu r quali la comune lingua dovette re- 
golarsi . Conobbe con avvedutezza filofofica non 
doversi prendere per lingua generale veruno de* 
dialetti aHora scorrenti , che erano difèrtosifliroi 
tutti. Volle, che si creatte la' lingua de’dotri,- e 
ehe fufl*e legata a* regole grammaticali, sicure 
e fitte , e-, purgata da* vizj. di qualunque idioti- 
fmo . Si formò in fatti una lingua quasi nuo- 
ta , e da niuno abituai mente^ parlata ; ed <5 poi 
nel caffo di quattro fecoli- avvenuto- , che que- 

j fla lingua ftudiara, e culta si è cominciata abi- 
tualmente a parlare da tutti gl* Italiani della 
piu polita clatte , ed è divenuta- loro quasi na- 
turale , e fe non fucchiara col latte della balia, 
almeno apprefa dagli fletti genitori fin da* primi 
vagiti . 

, , Vero è , ehe tra tutte le provincie d’ Italia 
quella , che più follecitamente s’ appropriò la 
kngua generale e la fece fua , fu la Tofcana , 
e qualche parte dello ttaro della Chiefa _, come 
quelle., che aveano un, dialetto men di tutti di- 
IW fco* 
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fcottante dalla lingua prefcelra , e formata per 
efcer la generale e comune. Ma Tempre è itaro ? 
ld è ancora diverfo il volgare , e vile dialetto 
di quelle proyincie dalla lingua generale ; e 
qnel Tofcamr gotto , caricato, difettofo , che si 
legge nelle commedie Tofcanei come parlar pro- 
prio del loro Ciapo , cioè dei contadino Fio- 
rentino , è Tempre nn dialetto diversittimo dalla 
lingua Italiana , ed in etto è ridicolo fcriverel, 
e Te ne Tono attenuti tutti i dotti Italiani , Te 
si eccettui qualche vanerello moderno forenfe 
Napoletano . 

Per ittabilire con filofofico, e Taggio Tquitti- 
niò il Tuo Tentimento Tutta volgar lingua Dante 
Alighieri entrò a ricercare ogni dialetto d’ Ita- 
lia in ouel Tuo libro detta volgare eloquenza . 
Del dialetto Tofcano, e del Romano parlò con 
altittimo difprezzo ; ma è rimarchevole , che 
delle parole , die dice incontrarsi in etti, e che 
egli rimprovera ai Tuoi concittadini , e ai Ro- 
mani , molte ( e certamente per effetto detta 
creazione della lingua culta ) fono fiate abban- 
donate . I Fiorentini non dicono piò introque , 
nè i Pifani àndomìo , nè i Lucchesi ingassarìa y 
nè gli Aretini ovelle , nè i Romani dicono 
mèzuré quintodecì , nè i Marchegiani cbigna- 
mente scatcsciatc . Anzi neppur si sa che voief- 
iero significar quelle veci rimproverate ai fud- 
detti dialetti da Dante , e forge fofpetto che 
siano forfè fiate da’ coptfti alterate . 

Ecco come quetto insigne poeta , e filofofo 
parla indi^ del dialetto Pugliefe , che dice vasi 
anche Siciliano , perchè parlotti nella coite de* 
Ke tfi bicilia Federico , e Manfredi , 
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„ De lo Idioma Siciliano , e Pugliefe . 

Cap. XII. 

„ De i cri vellatti ( per modo, di dire) vul- ». 
„ gari d’ Italia , facendo comparazione traquel- 
„ li, che nel crivello fono rimasi, brievemen- 
„ te fcegliamo ri più onorevole di elfi . E i 
„ r primieramente efaminiamo lo ingegno circa 
„ il Siciliano , percioché pare che il volgare 
„ Siciliano abbia alfunto la fama fopra gli al- 
,, tri , con ciò fia che tutti i poemi , che fan- 
„ no gl’ Italiani , fi chiamino in Siciliano . E 
„ con ciò fia che troviamo molti dottori di 
,, colia aver gravemente cantato , come in 
quelle canzoni. . ,i 

„ Ancor che 1’ Aigua per lo foco laffi . 

„ Amor che longamente tp’ hai menato, 

„ Ma qUeita fama de la terra ai Sicilia , 

„ N fe dirittamente riguardiamo , .appare , .che 
,, , (blamente per opprobrio de’ Principi Italiani 
3 , fia ri ma fa ; i quali non con modo eroico , 

,, ma con plebeo fegueno la fuperbia . Maquel- 
,, li illuftri Eroi Federico Celare , e il ben na- 
,, to Aio figliuolo Manfredi dimoftrando Ja no- 
„ bitta , e direttezza- della fua forma , mentre 
che la fortuna gli fu favorevole, feguirono , 
,, le cofe umane , e le beltiali. {degnarono . II 
„ perché coloro , che erano di alto cuore , e 
?, di grazie dotati , fi sforzavano di aderirli alla 
„ maefià di sì gran Principi * talché in quel 
tempo, tutto quello , che,- gli eccellenti Itaha- 
j, rii componevano, nella Corte di si gran Re 
primieramente ufciva. E perche il jpro leggio 

resale era in Sicilia, é avvenuto , che tutto 

„ quel. 
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„ quello , che i noftri predeceffori compofero in 
vulgate, fi chiama Siciliano , il che ritenemo 
„ ancora noi ; & i poderi noflri non lo po- 
„ tranno murare . Racha , Racha : che tuona 
n ora la tromba de l’ultimo Federico , che il 
„ fonaglio del fecondo Carlo , che i corni di 
„ Giovanni , e di Azzo Marche!! potenti ? che 
„ le tibie degli altri Magnati. ? fe non , venite , 
„ Carnefici , venite altriplici , venite fettatori 
„ di avarizia . Ma meglio tornare al propo- 
„ fito» che il parlare indarno. Or dicemo, che 
„ fe vogliamo pigliare il volgare Siciliano, ciofc 
„ quello , che viene dai mediocri paefani , da 
„ la bocca de’ quali è da cavare il giudizio , 
„ appare , che ’l non fia degno di edere prepo- 
„ do agli altri ; perciò che ’l non fi proferifce 
„ fenza qualche tempo , come e in , 

„ Tragemi delle focora fe t’ este a bolon* 
,, tate • . A 

„ Se quello poi non vogliamo pigliare, ma 
„ quello che elee dalla bocca de’ principali Sici- 
„ liani , come nelle preallegate Canzoni fi può 
„ vedere , non è in nulla differente da quello 
„ che è laudabililfimo , come di fotto dimolìre- 
„ remo. I Pugliefi pei o vero per la acerbità 
» loro , o vero per la propinquità dei tuoi vi» 
» cini , fanno brutti barbarifmi , e dicono , 

„ Volzera che chiangelfe lo quatraro . , 
j, .Ma quantùnque comunemente i padani Pu. 
>•> glieli parlino bruttamente , alcuni però eccel- 
t> lenti tra loro, hanno politamente parlato , 
« e pollo ne le loro canzoni vocaboli molto 
» cortigiani , come manifelìamente appare a chi 
loro ferirti confiderà , come è ; 

„ Madonna, dir viglio . Et 

Per 
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,, Per fino amore vò sì lietamente* 


Il perchè a quelli , che noteranno db , 
xrhe fi c detto di fopra , dee effe re mamfeflo , 

” che nè il Siciliano , nè il Pwgliefc è quel 
volgare che in Italia è beUilfirao / conoio- 
* fiachè abbiamo moftrato , che gli eloquenti 
nativi di quel paele fiano da -effo partiti . 

Su quello luogo dell’ Alighieri rifletteremo 
primieramente , che lebbene. egli efclufe il Pu- 
cliefe , altrimenti detto Siciliano, dal primato, 
come ne efclufe ogni altro particolare dialetto , 
confefsò però il concerto grande , m cui era 
quello allora . Nè di ciò ci maravigliamo, giac- 
che la lingua Italiana culta cominciata ad utarh , 
da’ poeti prima di Dante , e da lui promolla a 
- maggior perfezione fi difeofiava molto meno , 
dal nofiro volgar dialetto , che non (e ne di- 
fcofla oggi quella lingua , che gli Accademici 
della Crufca hanno canonizzata, come di qui a 

poco dimoftreremo . ,, 

* Rifiettéremo in fecondo luogo , che delle tre 

parole rimproverate come gotte ai Puglieh , atv 
. bramo certamente la voce cèiagnesse , ed a - 
biamo anche l* altra quatraro ; ma vol ™j a t 
una voce , che affatto non abbiamo , e v etili- 
niilmente non abbiam mai a.uta , onde o deve 

dirfi alterata da’ copili. , o , conte e S’. 
Dante avendo poca conofcenia de notiti idiot 

fini la credette per errore nottra . 
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le : ma doveffe efler la lingua generale , che' 
perciò egli chiama il Volgare llludre Aulico 
Cardinale Cortigiano , fé non una lingua mor- 
te , almeno una lingua Tempre fcelra , purgata , 
e riffa . Non è dil'preggio adunque del nodro 
dialetto, fe non ha I’onor di lingua generale, 
giacche fiffatto onore neppure al Tofcano com- 
pere . Suo difpreggio in oggi è lo fcodarfi mol- 
to dall’ Ita ano comune , il che non è avvenu- 
to già , perchè il nodro Pugliefe da’ tempi di 
Dante in qt;à fiefi molto alterato , ma è avve- 
nuto, perchè agli fcrittori Tofcani , che ci (ope- 
rarono nello zelo di fcriver in volgare , ed indi 
.ai Pignori Accademici della Crulca è piaciuto 
nfecare dalla lingua comune moltiffime voci , 
e moltiffime inneffioni di pronunzia , che ai 
tempi di Dante erano ufate e da’ noftri , e da’- 
Tolcani ( che incontranli in quegli deffi fcritro- 
ri padri della lingua da effi (celti per legislato- 
ri) , e lafciarvi foltanto quelle parole, e quelle 
infleffioni , che s’ accodavano al dialetto ToCca- 
no . Con queda ded rezza , e , Te ci è lecito il 
dirlo con un poco di foverchieria avvenne , che 
gr” idiotifmi delle Tofcane provincie divennero 
ìa ILagua , e il nodro Te ne trovò dittarne affai, 
«sbandirò- ' r 

Ora continuando la doria del nodro dialetto, 
veniamo a dire , che fortunatamente fon perve- 
nuti fino a noi alcuni frammenti de’ Diurnali di 
Matteo Spinello da Giovenazzo per opera di 
Gio: Bernardino Tafuri comunicati al Muratori, 
che gli pubblicò la prima volta nella Tua raccol- 
ta degli Scrittori delle cofe d’Italia al tom. yil. 
pag. 1 064. 

Quedo fcrirrore è indubitatamente il primo , 
Di al. Nap. C ed 


/ 


T^Eigilized 


Google 


5,0 . DIALETTO 

ed il piti àntico , che abbia ferino U volgare, 
tale quale ri parlava , giacché tutti gli altri 
prefatori feelti per Tedi dagli Accademici della 
Crufca , come fono le letteli di Guittone d’ A- 
rezzo , il Teforetto di Brunetto Latini , e tanti 
altri prefatori per lo più di volgarizzamenti né 
fono tanto antichi , né fcriffero quel volgare , 
che fi parlava , ma piuttofto una lingua ftu- 
diata , e dotta , e piena di cofhuzicmi latinia- 

I Diurnali di Matteo Spinello ci v fanno cono- 
scere primieramente , che in Giovinaz'zò r e nei- 
Ja Puglia parloffi allora quel dialeno, che > oggi 
é pafsato alla capitale , e dal quale i Pugllsfi 
ri fono ora alquanto fcoflati . In fatti queftt 
Diurnali fono in Napoletano puriffimo , ed è 
mirabile , che in tanti fecoli abbia il dialetto 
ucftro fofiferta cosi poca mutazione , che é quali 
ftnpercettibile . 

Per maggior foddisfazione de 5 noftri Lettori 
inferiremo qui due lunghi , e curiofi fquarci di 
quella preziofa Cronica , che meglio daranno 
.idea del noflro linguaggio (Pallora . La fola let- 
tura di elfi moflrando la naturalezza , e la faeu 
fità dello flile fempliet , e niente ricercato fa- 
,ra pruova , che lo Spinello fcrifse per appunto 
come parlava. 

All’anno 1253. in Luglio trovandosi lo fcrit- 
tore venuto da Barletta a Napoli a veder il Pa- 
pa , e la rientrata in Regno de’ Signori di par- 
te Guelfa , de’ quali era Capo Mefser Ruggiero 
.Sanfeverino, siegue a dire (1) . 

«i'. .. j -• ,, Me 


<;i) 1 Non polfiafn tralafciare di avvertiré , 
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„ Me vene a proposito di notare per una 
delle gran cofe fuccefse in vita mia lo fatto 
„ de quitto Mefser Rugiero de Sanfeverino , co- 
„ me me lo conta je (1) Donatielio di Stasio 
„ da Matera fervitore fuo. Me difse , che quan- 
„ do fo la rotta de Cafa Sanfeverino allo Cniano 
„ de Canofa , Aimario de Sanfeverino cercaje 
„ de falvarfe , & fugie in verfo Bifceglia per 
„ trovare qualche vafciello de mare , per afcir- 
„ fene da Regno . Et fe arricordaje di quitto 
„ Rugiero, che era piccirillo di nove anni i & 

,, fe .voltaje a Donatielio , chajpenia ccn ilso , 
& le difse : A me abbattano quitti dui com~ 
ìi f a & nt • va donatielio , & forzuti di salva- 

C 2 » re 

^ * • \ • | t -r » 

- _ * 

che in certa collezione di fcritrori nottri , che 
- ne’ pafsati anni intraprefe di pubblicare il libra- 
io Giovanni Gravier al I onio XI. fu inferita 
quella Cronica già pubblicata dal Muratori , e 
all’ editore venne in capo di mutarne il lin- 
guaggio , e P ortografia . Chi sa quanto merito 
avrà creduto acquittarsi prefso Dio , o prefso il 
inondo per aver gratuitamente rinegata la patria, 
e la verità ! 

•(1) Quella desinenza di parola e tutte le 
fue consimili ne’ libri anteriori al 1500. trovasi 
Sempre fcritta coll’ao contuo , cercao , arricor - 
dao ‘Quella fola mutazione d’ ortografia 
abbiani noi creduta necel'saria di fare dall’edizion 
del Muratori , perchè siam perfuasi, che la mo? 
derna maniera di fcriver aje rende meglio il 
Oiono della pronunzia , la quale anche, in que’ 
tempi era simile all’attuale.' .. . •• 


ja. DIALETTO 

„ re quillo figliulo . Et Donatiello Te voltaje 
„ p Tcapizzacollo (1) & arri va j e a Venofa alle 
„ otto ore , & parJaje a lo Cartellano ; & a 
„ quillo punto proprio pigliaje lo figliulo , & 
„ fino a quaranta Auguftali , & un poco de 
„ certa altra moneta , & ufcio dalla Porta fau- 
„ za , Tenza che lo TapeTse nullo de li compa- 
„ gne; & mutaje Tubilo li vediti a Io figliulo, 
„ & ad iTso , & con un cavallo de vettura con 
,, un Tacco di amandole Topra pigliaro la via 
„ larga , allontanandofe Tempre da dove porea 
„ eTsere canoTciuto . Et in cinque jorni arrivaro 
„ alla Valle Beneventana a GeTualdo , dove 
„ flava MeTe. DolTo de GeTualdo Zio carnale 
„ di quillo figliulo i & come lo vidde , difse a 
„ Donatiello : Vatte con Dio : subito levamil- 
„ lo de la Casa ; che non voglio perdere la 
,, robba mia per Casa Sanseverino. Et Dona- 
„ tiello Te avviaje Tubito per portarlo a Celano, 
,, dove era la Confetta Maria Polifena Torore 
„ de lo ditto Me(F. Aimario de SanTeverino ; 

I » ^ 


( :i ) Il bravo P. Papebrochio , che fu il 
primo a pubblicare quelli Diurnali j ma da lui 
tradotti- in latino ,non intendendo troppo il no- 
Aro linguaggio, pigliò qui un granchio a'fecco. 
Credette Scapizzacuollo un, nome di luogo , e 
tradulse Donatillus ivit Spezzar olurh » Rinsa- 
viamolo d’ aver arricchita la noftra Geografia , 
ma avvertiamolo . che Te Scapizzacuollo forfse 
un luogo, non Tarebbe un oicuro' villaggio g 
farebbe un „Citradone , tanta ò la gente , che 
continuamente vi è .corfa , e atì corre » 
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„ & facea poco viaggio lo forno per non fìrac- 
„ quare lo figliiilo . Et come fé facea notte , 

„ lo poneva fopra lo Cavallo . Et come fo a 
„ la Taverna de Morconente (i), venne ad al- 
„ loggiare l’ Arciprete de Benevento , e Tempre 
„ tenne mente , quando lo figliulo mangiava al- 
„ la tavola delli famigli , che parea , che lo 
„ sfidato; & mangiava affai delicato ; & con 
„ tutto, che andava con veftiri trifli , & ftrac- 
„ ciati , parea Tempre , che Jo figliulo -moflraf- 
„ fe gentilità. Et domandaje a Donai iello* che 
„ l’era quii lo figliulo , & Donatiello refpofe , 

„ che 1’ era figlio . Et 1’ Arciprete rifpofe : 

„ No» r’ assomiglia niente . Et efTo replicò : 

„ Forze mogliererna me ava? à gabbato . Et 
„ poi, le fece granne interrogazioni ; & quando 
„ andaje a la camera a dormire , intefe Dona- 
„ tielio che l’Arciprete tra fe parlava di quifìo , 
,, figliulo . Et Donatiello appe paura , che non 
„ lo faceto pigliare . Et così a Dio-, & alla 
„ ventura entraje nella Camera , & fe li ingi- 
,, nocchiaje a pede a lo letto y dove Bava co-r- 
,, cato 1* Arciprete , & le dito in confeto tutto 
„ lo fatto , e pregajelo per amor di Dio , che 
„ voleto ponere in falvo quillo povero figliulo. 

„ L’ Arciprete fe dito : Non elicere niente a 
„ nullo chiù , e sta eli buono, animo *. Et lo 
„ fece ponere fópta lo carriaggio , & venne 
,, iffo a- la via de Celano , & lo apprefentaje 
„ falvo alla detta Contefsa , & così lcappaje . 

„ Et quando la Contefia lo vedde così ftraccia- 

C j ,j to 
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(j) Oggi là Taverna di Morcone . 
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„ to , fcappaje a chiagnere r cha lo havea fa- 
puto otto jorni innante de la rotta ; & lo 
„ fece recreare , & ponere fubito in ordine . Et 
perchè era una fagace femina , lo mandò fu* 
„ bito con quattordici' cavalli a trovare Io Pa» 
„ paV perche Cafa Sanfeverino era (lata ftrutta 
„ per tenere le parte de la Santa Ecclefia . Et 
„ nce lo mandate aliai raccomandato , & io 
)> Papa ne haveva afsai piatare » & ordinale » 
„ che fe-defsero mille Fiorini lo anno a Do- 
77 natiéllo per lo governo Tuo . Poi da là a dut 
„ anni mori la Contefsa di Celano , & lafsaje 
„ ventiquattro milia Fiorini allo detto Mete, 
7, Rugiero . Et poi 16 ' Papa dui anni innante , 
„ che morifse 1 * Imperatore Federico , li dette 
}> pei mogllere la Sorore del Conte di Fiefco ; 
,> & allora le dette mille onze d* oro per fub* 
„ venzione » e per mantenere li forafcm di Na- 
„ poli , & de lo Regno , che tutti fecero capo 
n a Mele. Rugiero T che era fatto uno bello 
„ giovane » e defpuofto . E tutto quello , come 
77 Paggio fcritto , me P avea contato Do natie I- 
77 lo de- Stallo de Matera , che a lo prefente. 
7, fìà con lo detto Mefs. Rugiero de Sanfere- 
„ rino . “ ~ • 

Soggiungeremo a questo curioso passo uri * al- 
tro Sfatto dall 1 anno 1258. ♦, 

77 La notte de li 25. dir Marzo a Barletta 
,7 nce intravenne uno grande cafo . Fi* trovato 
„ da. li frati de una Zitella (r) così bella. ^ 

* " ,7 quaa- 

(1) Zitella dinotava allora una. donna 
giovane 7 oggi dinota precifamente una donzeh 
u non maritata., . v* •. ' \ v r > 
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„ quanto fia in tutta Barlerta , Mefs. Amelio 
„ de Molifio Cameriere de Re Manfredo , che 
„ (lava a lo lietto con chella Zitella , & era 
„ vacancìa (1); & fo retenuto ; & a chella 
„ ora chiamaro lo juftitiero , & fo portato pre- 
„ fone . Et la mattina venente lo patre , e li 
,, frati jero a fare querela a lo Rè ; & lo Rè 
n ordenaje , che Mefs. Amelio fe pigliafse per 
„ mogliere la Zitella : Et Mefs. Amelio man- 
,, daje a fardo fapere a lo Conte de Molifio , 
„ che Pera Zio j & lo Conte li mandaje a di- 
„ cere , che per nulla manera la pigliafse . Et 
,, Mefs. Amelio fe contentale de darele ducento 
„ enze de dote > & altretante ne le pagava Io 
„ Conte . Et lo patre , & li frati de la Zitella 
,, fe ne fariano contentati , perchè erario de ii 
5) chiù poveri , & bafcia conditione de tutta 
„ Barletta. Ma Io Rè difse, cha non volea fa- 
„ re perdere la ventura a chella Zitella. , che 
„ per la bellezza foa fe P havea procacciata . 
„ Et così Mefs. Amelio per non Ilare chiù 
„ prefone , poiché ridde Io animo deliberato de 
,, lo Rè , fe la fpofaje ; & lo Rè fece fare la 
„ feda , & difse a Mefs. Amelio , che era così 
, y buon Cavaliero mò , commo prima ; & cha 
„ le femmene fongo facóhi ;& ca tutti li figli, 
,, che nafceno per amore , riefcono homini gran- 
„ di. Et li donaje Alvarone in Capitanata. Ma 
„ con tutto quello fe difse , che lo Conte de 

C 4 » Mò* 


(1) Vétc ariti a è voce propria del dialetto 
Pugliefe , nè la ufano i Napoletani . Dinota 
tuia donna non maritata* 




Digitized b 




*4 DIALETTO - 

y, Molifo, ne flette forte corrucciato. Et lo Rè 
( „ per chifto atto giuflifico, ne fò afsai ben vò- 
„ luto, & maflìmamente da le femmene . Et 
„ da l 5 ora innante rutti li Cortigiani de lo 
„ Rò tennero la brachetta legata a fette no- 
„ deche . 

Da quefti faggi può argomentarli quanto fa- 
rebbe da defiderarfi, che fi difotterrafse dal fon- 
do di qualche biblioteca alcun manufcritto me- 
no danneggiato , e manchevole di cosi preziofo- 
monumento * Intanto nò il Muratori, nò venia 
altro erudito ha mefso. in dubbio d’ efser quella 
la piti antica cronica Italiana , e forfè la piu 
antica profa.. 

Or prima di pafsar innanzi a continuar la 
fioria del noflro dialetto ci fia lecito il dire , 
che febbene L’ averlo noi afserito come il primo- 
genito , e il più antico tragli Italiani fia cola 
tanto chiara per fe ftefsa e tanto evidente , che. 
da niuno che ha fior di fermo dovrebbe efserci 
contrattata , pure dubitiamo tanto della generale 
prevenzione contraria al noflro dialetto , in cut 
molti vivono , che non vogliamo in tutto tra- 
pafsarlo fenza addurne alcuna pruova. Ed efserr- 
do 1* imprefa facile * folo cl contenteremo ac- 
cennarne le principali* 

Ni una cola ò più ficura quanto, che efsendo^i 
tutta la lingua moderna Italiana generata dalli*, 
corruzione dell’ antica Latina , quel dialetto fia 
da tenerfi per il più antico , ciré fi ofserverà 
difcoftàrfi meno dalla fua madre lingua fia per 
la maggior quantità di voci , che ne ritenga f 
lia per la minor alterazione nella- infleflàone t 
« pronunzia di quelle , che dar latino fon den- 
tate,, e che incontrandoli egualmente nel Na- 

po- 
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poletano , e nel Tofcano , veggonfi nel Tofca- 
no difcofiarfi più dalla loro originaria voce . 
Perciocché efsendo naturai cofa,e collante, che 
tutte le alterazioni vadanfi gradatamente e quasi 
impercettibilmente facendo , quanto é minore la 
corruzione , tanto indubitatamente ha da efser 
maggiore l’antichità. Or chi non fente co’fuoi 
fletti orecchi , che le parole Napoletane cbisto 
e c bilia fi fcofiano meno delle Latine iste , e 
///e, che non fe ne fcofiano le Tofcane questi 
e quegli ? Dunque indubitatamente ha dovuto* 
prima dirfi cbisto , cbillo ( che fecondo l’orto- 
grafia di tre o quattro fecoLi fa’ trovafi fcritro > 
quitto, quillo), e poi crefciura l’ alterazione fi b’ 
venuto a dir questi , quegli . Chi non vede , 
che il nofiro verbo Napoletano elicere non ha»** 
mutazione dal Latino , come lo ha il Tofcano 
dire ? Chi negherà , che le noftre voci patre , 
matrc , frate r sore , nepote, cónsobrino { uonano 
afsai piu il Latino , che non le Tofcane padre,, 
madre, fratello, forella , nipote, cugino. Noi 
diciamo socra quella , che i Tofcani dicono fuo- 
cera ; quanto è la nofira inflefikme più vicina 
alla latina socrus ! Faccio , saccio , aggio s’ ac- 
codano alle lati ne faci* ,. sapio , habeo afsai 
più , che non le Tofcane voci fb , so , ho . 
Noi diciamo simmo\ i Tofcani dicono fiamo ; 
il Latino è simus. Diciamo tene -, vene , conve- 
ne, accodandoci al Latino tenet , venit , conv *- 
nìt , e non già tiene , viene, conviene. Diciamo- 1 
fele , mele , -corner \ Latini /e/, mel , e non di- 
ciamo , come i Tofcani , fiele , miele. Diciamo. 
bona, sona, tona confervando in tutto là pro- 
nunzia antica Latina, e non alterandola, come' 
i- Tofcani, in buona, fuona-, tuona. Diciamo 

C 5 dit- 
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ditto \ ustrino O'c. come i Latini di Bus, stri- 
Bus , mentre i Tofcani dicono* detto , Gretto 
&c. Anderemmo all’ infinito' a voler enumerare 
torte le parole noflre , che confervano infleflìoné- - 
piu accoflahte alla Latina-. 

Egualmente abbiam confervati Gioiti alcuni* 
dittonghi , che i Tofcani han riftretti ad un» 
vocale. Diciamo laudare , e non. lodare, frau- 
dare , e non frodare ed in tal gui-fa confervia- 
mo piìr il Latinifmo . . • . , w . 

In fine della continua permutaziope fatta pri- 
ma da 5 Greci , indi da’ Latini r e finalmente da 
noi traila b -, e la ir vi fono tanti efempj nelle 
ifcrizioni latine a cominciar fin dal quarto feco- 
le, che ogni uomo leggiermente iniziato in que- 
lli ftudj* ci* difpenferà dall* addurne lunghe pruo- 
ve . Ci ballerà rimandare i noflri lettori alla 
Dilfertaziòne XXXIX. delP origine della lingua 
Italiana del Muratori , che rapporta l'equivoca' 
curiofo prefo dall’ Andrea Alciato filila parola 
BIBO y che egli non feppe rtconofcere «fière la 
parola latina VWQ' in una ifcrizione enfiente in 
Milano. Il Muratori avverte r che quella ma* 
tazion di lettere provveniva dal pronunziarli già 
alcune parole secondo' il costume Napoletane * 

E pure quelPifcrizione , ed altre moltiffìme li- 
mili , che G fono incontrate e fulle lapidi , e. 
fu* vetri delle Càtecombe non fono pofteriori ai 
V. fecolo . 

Che fe alla pruova in; favor- dell'antichità 
del noflro dialetto nafcente dalla maggior toh* 
fòrmità colla pronunzia latina , fi aggiungerà P’ 
altra di non minor pefo della maggior quantità' 
di parole latine tra noi confervate , che nel no- 
ftto Vocabolario fi: enerveranno , crefcerà- la 

for- 
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forza della dime fi razione d* eflere quefto come 
il meno corrotto , così il più antico de’ dialetti. 

Ma la più forte pruova , a parer noftro , fi’ 
trarrà dalla gratidiflìma quantità di parole, che- 
nel nafcere dalla noftra lingua fi ufarono da - 
que’Tcrirtori d’ogni provincia d* Italia , che fo* 
no fiati canonizzati per tefti della lingua gene- 
rale , e che pian piano , e deliramente efpulfe' 
da v Tofcani ( che miravano a convertir il loro 
dialetto in lingua generale ) fono reftate follane 
IO tra noi . 

Il teflèr un catalogo di tutte farebbe immeh- 
fo r e ri (Iucche voi e lavoro ; ma batti darne un 
faggio in un breve catalogo di un centinaio di 
voci ufàte nelle opere di FraGuittone d’ Arez- 
zo , di Ser Brunetto Latini, del Volgarizzamen- 
to della Tavola de’ Gradi di S. Gregorio , nell 
le Rime amiche publicate dall’ Allacci- , ed ift> 
altri antichi Scrittori . 

CI r 

Abbisognine. incontrai; nel Volgarizzamento de 5- 
Gradi di S. Girolamo. 

Accattare, in fenfo di comprare . nelle novelle - 
antiche •/>. 129. : Maestro Alberto gli P ave fi- 
accattato . 1 

Affliggere , nelle novelle antiche p. 05. 

Aitate . 'per etade-. in Fra Guittone d J Arezzo 
lètt. 2; 

Al etto . per eletto . in Dante da Màjano Rime 
anr. p; 72; Aletto Imperatore . u 
Alifantt . nelle Lettere di Fra GuittOne . 
Avgostiava . nello fteflb . 

Assempio. nel Volg. de 1 Gradi di S. Gir. 
Attutare . per fmarzare . in Tommafo de Saxo 
di Meflìna Race, dell’ Allacci c. 527, 

G é Cia 
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Che non se pò astuta re ; . , 

Così senza ferita uno gran foco-, 

Aucidere , nelle rime di Ciulo da Canto il pik 
amico de’ poeti. Italiani , che al credere delP 
Allacci fiorì nei 1*190. ed- il cui nome egli 
avrebbe fcritto più correttamente chiamandolo 
Ciulo- d’ Alcamo , che era la fua, patria . 
‘Aucì.ello . in. Fra Girinone lece. y. 

Autare. per Altare. Francefco de Buti conv 
...mento lopra. Dante Purg, Sacrificio deli' Ai- un- 
tare . 

Autezt*- ih Fra Gufatone iett. 6, dove, ilìdot- 
; ' ti (Timo fuo commentatore- Monf. Giovanili 
Bonari, alla n9ta 149. non ifdegnò citar due 
luoghi, del graziofo poema della Ciucceide dì; 
Nicolò Lombardi in confirma, di quelle voci 
autezza , e •' auto.’. , 

.Antro, In Fra Gufatone : Apprestagli l' autra. 
Auzare Nello fielTo . 

Baie . per vale . Ciulo dà Camo Rime antiche: 

> tCart. 441. Niente non' ti baie . 

B ascio . In Pucianrone. Martello canzone 57. 
Baglio . per voglio, in Ciulo da Camo. 

Botar se,. per far voto-. In. tutti, gli antichi feriti 
tori , e padri della lingua , nella qpai voce- 
fi feorge la mutatone della v in &. 

Busa a. per bugia . in Folgore daS.<ìemima«_ 
no Racc. dell*' Allacci c. 520. 

» ; Frati non’ v' abbi a mai. ne Monastero li 

Lassate predicar - ai Frati pazzi 
Ch'hanno troppo, buscie , e poco vero . 
e nei Volg. della Tav. de’ Gradi de S. Getv 
Campare . per vivere .. in Gino da. Piftoja Race- 
... dell? Allacci .- c. 2,79.- ' . 


* *r v w - 
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Cangiare . per cambiare . In Bacciarone-di Mef* 

' Ter Bacone da Pila . 

Cangio . preflo lo - ftelTo . lo cangio d ì essa . 
Ganosccnza . in Mefier Caccia da Cartello nel 
Cod. Vatic; £-214. Cart. toc che da di vir- 
tù somma canoscenza . 

Già . Gli antichi accorgendoli , che la voce 
Italiana quà, pronuncia vali con una certa 
forza maggiore, ne mutarono i’ ortografia 
ed alcun» ( come Fra Guittone )’ fcriflèro ' 
Citi ,, altri fenderò Za . I moderni Napoleta- 
. ni ferivano- ccà . Ma la pronunzia fi vede 
effer fiata fimile'. 

Chiana . per piano . in Tommafo- de Saxo da 
■ Mefiina . / 

Chiù Ciulò dà Camo Rim. Antic. c. 41T. 

Chiù* bella donna di me troverai . 

Como . per come^. in Guido Giudice Rime an- 
tiche , e in Ciulo da Camo c. 409. Como ti 
seppe bona la venuta.. 

) Creo, per credo . Pietro delle Vigne cod. Va- 
tic. 5213. F quando io creo posare .. 
Dlsciprina . in Fra Guittone . 

Ehsemor a... per infieme,., Fra Jacogone da Todi 
Rime 33»' • . / 

Chi e n semata fallisce' 

Nsemora ha da penare. 
per fai . in F. Guittone.*. 

F aite . per fate>. che ». Napoletani dicono faci- 
te , colle fierte lettere de* Latini,, ma con di- 
verrà- profodia-. nello ftefiò Fra Guitronev 
Faglia , in Ciulo da Camo c. 4*5 .. Swtza Fa- 
glia,. Dal Francefe Sanz. Faulte r che oggi 
L Tofcani dicono fervza fallo . 

F<v 
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Feti scó . in Folcalchieri de* Folcalchieri Sanefe, -- 
che fiori nei i2»e. fecondo 1 * Allato! c. *rr# 

Ben credo , eh'' eo fenisco\ e non commenzOj 

E lo meo male non porria contarti 
S ormato , per finire . in Curilo da Caino • 

" Bella da quii lo forno sono fornuto . 
Sragellare . In Fra Guittone . 

Jrw. per febre . in Fra Jacopone da Todi' 

, . Rime ant. 

Sue. per fu . Ufiratiflimo da rutti gli antichi 
fcrittori , i quali nella loro ortografia non* 

V efpreflero la j , che fi framezzava in quelli dit- 
tonghi ae , ©e, ue . Oggi i Napoletani fcri- 
vono fuje , perché cesi pronunziano . - 

Cavito', per gomito . Francefco Buti In£ c. 4*' 
Crolla , in Fra Guittone . 

Impy ometto ■. per prometto. in Giulo da Camo r 
c . 4*5^ 

Quitto ben t* imprometto , e sanz* faglia. 
Tntroppecare . per inciampare «• in Giiio Lelli 
Racc. dell’ Allacci, c. 554. 

Però ti prego , che pili non c y introppeche 
Inviziare, in Fra Guittone.- . 

1 Jendò. per andando, in Fra Guittone» 

Jerv . per eri . in Fra Giordano da* Ripalta . 
Jodice . in Fra Jacopo PaflTavanti . 

Jodicio . in Franco' Sacchetti . 

Joja.. in fenfo di piacer frivola, in Fri Guit- 
tonev 

Di vane secolare foje. 

Jorno . in Ser Vanni d’Arezzo : E le travagliti 
eh' abb*' notti f e forno . Ed oflérvarono il - 
Taffoni, il Redi e il Menalo , che così 
icrUTero quella voce i piìt antichi poeti Ita* 

lia* 
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liani come Ciulo da Carne , Fra Guittone , 
ed altri .'•« - * ' 

Jgstra . in Franco : Sacchetti . 

J u t amento . in Fra Guittone . 
hocco . per fciocco , ignorante . Rim. ant* dell*' 
Altac. c. 14.L. hocco saresti , e poi & allet» 

- > ter aro . - • • 

Lloc o. per quivi, ir* Fra. Guittone piti volte •- 
Nel Teforetto di Ser Brunetta Latini . 

Ci mise li segnhlN * .» 

• Ercules il possente 
-xPb mostrare » alla gente' 

Che- lece- sia- finata 
La Terrai e terminata. 
ir Boccaccio nella Pillola Napolet. traile Pro- 
fe antiche c. jiy, i Loco sta- Abbate Janni 
Boccaccio ,s 

Majestro . in Fra Guittone , e in altri autori 
antichi . 

Mogliere . nella Tàv- de* Gradi, di S. Gir. e 
in altri . 

Multiplicb -, nella- Storia di Batlaam e. Giofafat. 
Nabissato . per innabifsato . in Meo Abbraccia* 
vacca Canz. a. c. 77» delle rime antiche . 
Nante . per «manti . in Fra Jacop. da Todi 
Rime *. ’ : 

Nanfe- thè li uomo se debbia cibare* •- 
N -anti posto . nello ftefsa. Nauti posto il suo. vo- 
lire . 

Negri gente . in Fra Guittone. 

Natrice . nelle novelle Antiche . 

Obbligato . nel Volgorizz. de- Sermoni di Si. 

Agoftino ."' ' 

P atremo , e Patreto . in Ciulo da Camo . 
Parejaxe, in Dante da Majano Rime ant. q.7 » 

, Che 

* « 
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Che nuli' uom me ne potè p are fare >. 

Pejo . in Fra Jacopone da t'odi. Ma cento piti 
bai tu pejo . 

P i atoso . in Guido Cavalcanti Sonetti . 

Prejo . per pregio; In Mazzeo da Medina Racc. 
Allacci 

Preite. per Prete. Noi diciamo Prevede • in' 

. • Er. Guittone. . 

Pubrico . in Fra Guittone .. 

Quisto. in Ciulo da Camo. 

Redatto . nel Petrarca , e in Fra Guittone. 
Repentere . in Ciulo da Camo Rime Ant c.409» 
Guardati bella pur de repentere.- 
Resposto . in Fra Guittone lett. r. 

Ritraire *. nello fteflò . 

Riscita . per riufcita . in Francefco da Barbe*- 
rino/.- " ; 

Dannosa riscita . . * , . . ' 

Sajetta . in Fra Guittone lett. a. , . \ 

Sar raggio : nelle Rime Ant. del Cod. Vatic. 

V9J- . . ' 

. . ò ar raggio sempre ver te 

Scanoscente . in Meo Abbraccia vacca Rime * 

Se la gente villana , e scanoscente . 

'Scura , nel Volg. della Tav. de’Gr. di S. Gtr.- 
Semontare . In Fra Guittone lett. 9. 

Semmana: in Folgore da-S. Geminiana Rime.* 
.. . Ant. . 

Il Lunedì per capo de semmai* a ; . ■ 
Setnprice . nel Volg. della Tav> de’ Gr. 

Ssnteno . per lento no-, in Fra Guitt. lett. 
Splendore . nello fteflò.. 

Suoje . nel Volg. della Tav. de’Gradi* Le suoje' 
membra , e- così molte altre volte. \ ' 

Super bio , in Luigi Pulci Morgantè maggiore . 

Tra- 
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Traduto . in Bindo Bonichi .. Race. Allacc. c* 

LIO, 

Trovandomi t rad ut* .; 

Trai re . per trarre, in Fra Guittone . V 

Triunfo . nello Hello . 

Vao . in Giovanni Giudice Rim. Ant. deli’Àllac. 
c; 4*1- ’ 

Vasta . per balia . in Fra Giordano Pred. sola- 
l amente vasta un die , ed in Frane. Buti 
Inf. c. n. 

Non vasta esser partiti da costoro , 

Veo . nell’ Imperator Federico Rime antiche . E 
veo li sembianti , e nelle rime dei Re Enzo 
.. fuo figlio . Del mio servir non veo. 

Vinci uro . in Fra Guitt. 1. io. „ 

Voleno . per vogliono . nella Tav. de’ Gr. di S» 
Gir. /< 

Volse, per volle . è ufitatilfimo dal Petrarca , 
da Fazio degli liberti, e da tutti gli antichi, 
ancorché oggi fi riguardi come error di lin- 
gua. • . • 

Za . per quà . in Cecco di MelT. Angiolieri , 
e in Francefco Barberini cosi trovali fcritto 
in zà , e in là . Vedali ciocché di' l'opra ab- 
biam detto alla voce cià . , 

Abbiamo raccolte dal vallo lluolo di tanti' 
Icritrori antichi quelle voci, non per altra ca- 
gione, che per far conofcere quanto erano ge- 
nerali , e fpafi in tutta Italia , e da tutti i poe- 
ti , e profatori adoperati i nollri idiotifmi ; e 
non é già che per raccoglier così poche voci 
avefiìmo dovuto Tudare a crivellare fatte le poe- 
fie di. cólloro. Del che fe taluno ancor dubitar- 
le x potrà difingànnarfene vedendo quanto fre% 

que*. 
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«pientemente r e in che gran copia ciafcuno di 
quelli antichi le adopera. Diamone un efempio 
eftraendo foFranto quelle , che R incontrano nel- 
le poche rime varie di fonetti , e canzoni di 
Dante Alighieri il quale indubitatamente non 
VifTe tra noi . 

Ufa Dante fpefTo l* articolo io in vece d’ il , 
dicendo lo mondo , lo tempio , lo suo , lo fitto 
pi me ère , lo core 0“c. Ufa vene , convene , av- 
•vene , tene , sostene , per viene , conviene ,• av- 
viene , tiene , lofliene ; cri are , criatur a , ho- 
mo , core , mastro , saccio , sacci a te , faccio , 

, facete , aggio , aggiate r ave , fele , ver- 
rò , vertuosa , feruta , feruta , conceputo , ve* , 
stato , benegna , laudare , prove denza , c»»o- 
scente , , penta , depenta , conducere , <#- 

, con are , lassare ,- inforcare &c. Ufa r*- 
lucieno , dicieno per rihicono , dicono , mise , 
impeso per jneflo , impiccato . Ufa infine vige 
per vedo , assembro per rafTomiglio , pet 
quella, appo fare per appoggiare stutarr per 
fmorzare, campare in fenfo di vivere , tu r/dr 
^per tu ,ridi , per voce, chiama a voi per 
chiama Voi , nullo per niuno , cera per ciera , ed 
altre infleffioni o parole oggi tutte noftre , e che 
a Tofcani sfuggono di ufare . 

Ballino quem faggi per quiete dèiP anima di 
que* noftri concittadini , che fi rammaricano e 
piangono falla lingua , che parlano . Diali loro 1 
rk grata nuova, eh’ elfi parlano affai miglior I ra- 
diano , che per ventura no* s’imaginarano . Veg* 
gano , che potriano in certo modo anche elfi dire- 
fuimus Troes , fummo Italiani . Erano i noftri 
modi dì pronunziare non- disdegnati allora , anzi» 

» . - ve. , 
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venerati come i prinfi , e i più antichi . Se or» 
non io fono più , 

Peccato e noftro , e non naturai cofa . 
L/aver noi negletto di fcrivere nel noftro dia- 
letto ; 1* efferci unicamente occupati dal decimo- 
terzo fecolo fino- al decimofefto o a fcrivere in 
latino, o ad imirare i Tofcani , ci ha fatti de- 
cadere da quel primato, al quale ne’ tempi di 
Dante ( come di fopra abbiam rapportato ) fern- 
, bravamo effere i' più vicini . Onde venne a veri- 
ficarli intieramente ciocché di noi prefaggendo , 
e quafi profetizzando cantò il Petrarca, allorché 
difle ; 

E * o • • • • • 

i Siciliani , > 

Che furon primi, e quivi eran dà fezzo. (t) 
Ora continuando la narrazione della varia for- 
tuna del noftro dialetto diremo , che dopo Mat- 
teo Spinello non troviamo altro fcrittor . noftro 
in effo fino al creduto Giovanni Villani autore 
della Croni tu di Bcrtenopc , che arriva fino ai 
i principi del 1382. 

Ma chi ci potrebbe perdonare , e quali olo~ 
esulti ,. o vittime ci potrebbero efpiare agli oc- 
chi di molti , fe noi trapafTatfimo , fenza ram- 
mentarla , la Pillola in lingua Napoletana dell* 
, immortale Giovanni Boccaccio ì Tutti i Cru- 
\ fcanti , de’ quali ( chi il cremeria ) Napoli ha 
abbondato più , che Firenze iftefla , avran per fer- 

.>*■131 mo > 


(1) Qualche altro efempio dì parolè , che 
furono un tempo generali Iraliane , ed ora fono 
ridotte a foli idiotilmi noftri incontrerà^ nel 
Vocabolario-- 


6k DIALETTO 

jnd , che 1 * onore fatto da \m Boccaccio al noftro 
dialetto fia tale e tanto , che raffomigli alla fa- 
volofa preghiera- di S. Gregorio per 1 * anima dei 
dannato Trajano , e folo fufFraghi a liberar dall* 
* abominio il noftro dialetto , ed innalzarlo alle 
ilei le . 

Diremo adunque*, che il Boccaccio dimorando 
in Napoli, mentre su di noi regnava Giovanna 
-I ! . , verfo Iranno 154 p. volle per piacevolezza 
fcrivere a nome di Giannetto di Parife a Fmi> 
-cefco de* Bardi m quel volgar dialetto noftro , 
del quale per effetto del fuo lungo foggiorno 
qui, e di quello, che prima avea fatto in Si- 
cilia* dove andjY a ftudiar là lingua Greca, ave- 
iva apnrefe molte voci , e molte fra fi . Ma fic- 
come anche oggi avverrebbe a qualunque To- 
fcano, che dimorando tra nor si* volefse mette- 
re a ■ fcriver in Napoletano ( dialetto tanto dif- 
ficile , che gli fletti noftri quasi mai non han 
faputo fcrivere correttamente ) , avvenne che 
egli ingannato dalle analogie commife innume- 
> labili piccioli errori sia nell* infleffione , che-det- 
te alle noftre voci caricandola foverchio , sia 
-steli’ aver traveftite -in Napoletano molte voci , 

' enfiasi non noftre , o finalmente nell’ aver ere- 
-duro doversi feoftàr Tempre dal fuo Tofcano an- 
che’ quando non si doveva . In oltre oonfufe le 
pronunzie' de’ due dialetti Siciliano , e noftro , 
e volendo fcrivere in caricatura sforzò foverchio- 
i Tuoni delle parole . Nè si creda, che forfè i 
Napoletani in quel tempo parlafsero con quella 
caricatura , che egli ufa in quella lettera, per- 
chè oltre al confronto con altri ferirti vicini a 
quel tempo de* veri nazionali , ogni piccola? pra- 
tica , che si abbia degli abbagli, in- cui inciam- 
pano 
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N A Po L E T ANO. 69 
pano anche oggi gH flrameri, fé voglton fcrive-' 
re o parlare in Napoletano, palefa Cubito-quali 
siano in quella lettera gli errori dello Rraniero 
fcrittore , e quali le varietà , che veramente in 
quattro fecoli ha potuto foffrire il dialetto . Mol- 
to più chiari fono poi per noi moltiflìmi errori 
de’ copifti , e forfè dell’ editore , come avviene , 
tèmpre, allorché si copia o si Rampa in iena lin- 
gua ignota . 

Noi per venerazione al nome di tanto fcrit- 
tore , e perchè in fe Reflo considerato h quello 
un prewofo monumento per noi r abbiam ere-* 
duto pregio deli’ opera primieramente rapportar- 
lo tale quale si trova feorrettamente Rampato 
nell’ edizione di Firenze , «d in confronto met- 
tere la -correzione non folo di tutti gli errori di 
fcrittura ,che indubitatamente vi fono feorsi per 
abbaglio de’ copiRi , o dell’ editore , ma anche 
la correzione di tutte quelle caricature di pro- 
nunzia , e di lingua , che vi commi fe il boc- 
caccio per inefpertezza der vero dialetto . Ma 
lafceremo esiRere quelle maniere di dire , e quel- 
le parole non mai Rate noRre , ma tutte To- 
fcane , che v-i si veggono intrufe . Avremmo 
foverchio alterato il TeRo, fe anche queRe aves- 
simo volute correggete . Ben però nelle -note le 
avvertiremo , ed inoltre rifchiareremo ciocché per 
la mutazione de’ tempi , e de’ coRumi è divenu* ; 
to ofeuro . Indi per far comprendere quale sia la 
mutazione e di ortografia , e di lingua , che in 

S oeRi quattro fecoli ha avuta il dialetto , la ri- 
urremo nel Napoletano oggi corrente toglien- 
done qualunque barbariftno , ‘ e si vedrà Cubito 
quanto diviene chiara , ed intelligibile a cia'cuno 

* <» - t t ' r •• , 
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una epiftola data finora quasi indifcifrabile agli- 

fteffi noflri nazionali . . , 

Ad Francifco deltt Bardo . 

) , > . . * 

Secondo si legge nell* Correzione fecondo V 
«dizione di Firenze ortografia, e la vera 
i del 17*3. per Tarti* lingua di quei t«m- 

ni , e Franchi in 4. po . 

• '* . r ;; * . _ , 

.( Faccimote adunqua , Faeimote adunque 4 
«aro fratiello , t a lape- .caro {tati elio , a sape- 
ri , cha lo primo >OOr- fe, eh a lo primo fuor- 
no de fio mele de De-, no de sto mete de De- 
-eiembro Machinti fil- cembro Macchimi fil- 
lio , e appe Uno (1) • liao e appe uno bellq 
biello figlio mafcnk) , figlio muscolo , eh*. 
cha Dio nce lo garde , ; Dio nce lo guarde , e 
e . li dea (a) bita a le dia vita a tiempo , 
riempo , e a hiegli an- e a bell* arme , E per 
1. • - -• . • • ni. 


(1) Biella . U analogia indulse in errore il 
Boccaccio . I Napoletani dicono cappiello , uniti- 
lo , cerviello &c. per Cappello , Anello , Cer- 
vello ; dunque -credette , che dicefsero biello per 
-bello , e s’ ingannò . Ha replicato fino a tre 
tgo Ite quell’ abbaglio nell’atto , che due altre 
volte in quella lettera ha'detto bello lenza er- 
rare . 

(2) Bit a . Ancorché i Napoletani permuti- 
no IpelTiflìmo \'i* in b , come abbiam .piu vokiL- 
detto di fopra ; ciò si fa però in certi casjjnfo*^ 
li, « con certe regole, contro le quali ha pec- 
cato 
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ni . E per chillo , cha 
*nde dice la mamma- 
na, cha lo levao ($) , 
nell’ ancuccia (4) tutto 
** afsomiglia aliu pare. 
E par Dio credamolil- 
lo j c<ha *nde dice lu 
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chello eh* nde dice la 
mammana , cha lo le* 
vao , nell * ancuccia tut- 
to j ’ assomiglia allo 
patte » E per Dio cre- 
dimelo , ca nde dice 
lo patino , cha la ca- 
pi- 


tato almeno fino a dieci volte il Boccaccio in 
quella Epillola . Qui dovea fcriver vita , non 
bira. Al verfo $ 6. dovea fcriver venire scaja , 
e non benire. Al verfo 4». dovea fcriver voglio 
dicere , e non buoglio dicere. Al verfo 72. do- . 
vea fcriver avissevo veduto , e non apifsovi be* 
duto . AI verfo i#$. dovea fcriver scrivere , e 
non fcribere. Al verfo 132. dovea fcriver scri- 
vecello , e non fcribelillo . Al verfo 136. dovea 
fcriver vedere , e non bedere . Al verfo 146. 
dovea fcriver veamoti , e non beamoti . Al verfo 
147. dovea fcriver Vernaccia , e non Bernac- 
ehia . Per contrario ha mefso l* u dove dovea 
metter il b . Così nel verfo 12*. ha detto ave 
in vece di dir abbe . 

{$) Levao. Levare \ ufato da* Tofcani in 
fenfo del raccoglier il bambino : noi diciamo 
pigliare . Ma a* tempi di Giovanna I. poffi- 
bile , che ufaflìmo la ’fìcfsa voce de’ Tofcani : e • 
però anche più facile , che sia un Tofcanifmo 
del Boccacio . 

(4) Ancuccia . E* voce oggi tanto difufa- 
te , che caderebbe dubbio fe mai l’ abbiamo avu- 
ta . V edesi , che il Boccaccio P «fa in fan Co di 
- fattezze . * . 


* 
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patino ., cha la cano- nasce , che d' c Sona 
fce , -cha d’ è bona per- perzona. Oh brua Dio , 
zona . O biro Dio , cha nde- abesse abuto 
cha ’nde apifse (5) apu- uno Madama la Rei* 
to uno Madama (6) la na nostra ! Acca festa 
Reina- (7) nnottra J Ac- cha ndej aceri am tut. 
co fetta , cha ’nde fa- ti per J 1 amore m su/o l 
marno tutri per 1 ’ amo- Ah macare Dio state 
re fuojo ! Ah macari nce fossi tando , eh' 
Dio flato ’nci fotti in- abissevo abuto chili « 
tanto , eh’ apifsOvo apn- , -, • , 

. 'i - . io 


(5 ) Apissc sputo . Consimili caricature di 
pronunzia non. le abbiamo mai avute. Solamen- 
te negli Scrittori veramente nottri di quel tem- 
po si trova abuto in vece di avuto . 

(6) Madama . Dal momento., che gii An- 
gioini pervennero al Trono di Puglia, e di Si- 
cilia, alle Regine, ed al le fole Principefse del 
fangue Reale .si dette -cottantemente il titolo di' 
Madama nè mai gli fcrittori di quel tempo tra- 
feurarono di .dirlo ad efse . 

(7) Nuostra . L’ analogia induce Tempre i»i 
nuovi abbagli il Boccaccio . Nuostro in vece di 
nottro dicono i Napoletani nel mafcolinp , mai 
poi nel femminino dicono Mostra . A buon con* 

* to quattro volte in così corta lettera ha com- 
mefso quefto fatto , a cui ha aggiunto d’ aver 
fcritto cuosa in vece di cofa , tuorpia in vece* 
di torcia , pruóprìo iu vece di proprio , fuoco, 
te in vece di jocate, buoglio in vece di voglie^- 
credendo accollarsi al luono deila aottrapronun-. 

* . vt zia, 


4 


» 
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te chillo (8) chiacere 
in chietra , com’ av’ io 
mediemmo ! E facci , 
cha qualJe appe filliato 
JVIachinti (9) > a cuor- 
po li compari lie man- 
daro lo chiù bello puor- 
co , cha bidifsovo ingi- 
mai , e mandichaosillo 
tutto ; cha ’ncelle puoz- 
za. , fi buoi tu , beni re 
fcaja (io} , cha fchitro 


piacere ine bietta , com ’ 
abb' io medenio ! E 
sacce , cha quando ap- 
pe fili iato' Macbinti , 
a cuorpo li compari le 
mandaro lo chiù bello 
puorco , cha bedissevo 
intimai , e mandino- 
selo tutto , cha nce le 
pozza , si buoje su , 
venire scaja , cha se hit - 

tan- 


- i ... -A ■ ■ / ; -, - 

%ria , dalla quale fi e anzi Tediato , ed e caduto 
nell’ accento Siciliano , o Calabrefe . 

(S) Chiacere. Anche qui fu ingannato dall* 
. analogia . Siccome i Napoletani dicono chiù , 
eh iovere , chiana in vece di più , piovere, pia- 
no, così egli credette dover dir chiacere in cam- 
bio di piacere , e fino a Tei volte replicò quello 
- groflo errore . 

(9) A cuorpo . Corri fponde va al Tofcano 
di botro . Era una maniera di dire prefa dal 
Francefe , allorché i Sovrani di quella nazione 
regnando tra noi aveanci introdotte nel lin- 
guaggio molte parole di quella lingua . Ufano 
affai i Francefi la voce coup , dicendo beau 
coup , d' un coup , a coup sur &c. Oggi é af- 
fatto difufato quello m'odo di dire a cuorpo per 
dinotar fubito . 

(10) Scaja . Corrotto dal latino scabies . 
Oggi voce difufara adatto . Ma non e mutata 
’ imprecazione giocofa, fhe qui ufa il Boccaccio, 

Qiat.Nap. p . giae- 


Digiti 


oogle 


i 


74 DIALETTO- 

tantillo non cé de man- to tantil lo non et tede 
dao . E dappoi n) mandao . E dappoi al - 
arquanti juorm lo faci- quanti juorni lo feci* 
mobatiggia re ^portavo- mo battiggiare , e por. 
lo la mammana incom- tao io la mammana in - 
bogliato in dello (i?.) combogliato indslo Ci - 
Ciprefe di Mathinti , prese di Macbinti in 
> in 


giacchi ^ ufitatiflìmo ancoraggi il dire te ven- 
ga la zella ; e prende origine sì fatta impreca* 
zione fin da’Rómani. Occupet extremum scabies ì 
diflé Orazio. ' „ 

(i i) Arquanti , alcuna , levao , bien mi 
tene , ben mi poter ano , bien se ti chi ace , co- 
bilie , fono tutti Tofcanifmi pretti , che Scap- 
pano al Boccaccio , e trafpajono di Sotto a que- 
fìa velie sforzata di pronunzia Napoletana , che 
egli fi Audio d’ .imitare . Bifogna confettarlo , 
avea apprefa taluna voce , e frafe noftra , ma ( 
fapeva pochilfimo il dialetto tutto. Il faper ben 
Una lingua non natia , è una imprefa aliai più 
dura, che non pare. Tiro Livio iftetto peccò, al 
dir di Pollione,di Patavinirà. Roufieau, Peloquen-’ 
tilfimo Roufieau pecca di Ginevrità , e il gran 
Boccaccio peccò di Tofcanità, quando volle fcri- 
ver ili Napoletano . 

(12) Ciprese . Parola oggi ignotifiìma. Ve- 
defi aver dinotato ciocché chiamali da noi co - 
triello , e da’ Tofcani coltrice Ila , nella quale fi 
ravvolgono i bambini di fopra le fafee . Pare 
credibile efier derivata quella voce da Cipro, ifo- 
la in quel tempo nobilifiir.it , e doviziofa , trai- 
la quale , e Napoli aitivi grandifiìma corrifpon- 

deu- 
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fu chillo dello (13) chillo de Cambelloto 
’mbellolo inferrato di inferrato de varo : non 
■varo : non Tacco , Te s accio se te j* arrecar- 
ti s’ arrecorda , qual da qualisso 'voglio dt- 
iflb buoglio dicere eo . cere io . E Ja. Squar- 
E Ja. Squarrcione por-^ cione portao la torcia, 
tao la tuorcia allumata allumata chiena chiena 
chiena chiena de carli- de carline , e foranei 
ne (14) i e forononci 

D 2 com- 


denza di commercio . Sotto quella Regina Gio- 
vanna I. allorché nel 1343. fevvi una gran tem- 
pera deferitta dal Petrarca, e poi da Angelo di 
Coftanzo , perirono nel porro di Napoli tre ga- 
lee, che erano venute da Cipro, e (lavano fui 
punto di tornarvi , e nel 1372. arrivò in Na- 
poli lo fiefTo Re di Cipro, e fu dalla . fudderta 
Regina a lui congiunta di (angue , di nazione , 
e d* alleanza amorevolmente accolto . Sicché 
dal iavoTarfì forfè sì fitta floffa di feta in Ci- 
pro , paele abbondanti (Timo di ottime fete, potè - 
formarfi la voce Ciprese. L’ufo confervato fino 
al dì d’oggi è , che quello cotriello , in cui Ti 
mandano i bambini rav volti a battezzare , ria 
ricchiflìmo , onde è che alla gente povera gli 
fornifee la {Iella levatrice , che ne tiene a tal 
effetto de’ fupeibamente ricamati , e gallonati . 

(13) Dello * maelloso . Non formando al- 
cun Tento si fatte voci, le crediamo error di co- 
pilli , e che debba leggerli -de Cambelloto . 

(14) Chiena de carline. In que’ fecoli di 
fervorosi divozione per render piu preziofi i ce- 
rei offerti alle Chiefe fi fole vano arricchire con 

mol- 
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compari (15) Jannello 
Borzaro , Cola Scor- 
giario , Turcillo Parce- 
tano /Franzillo Schioc- 
caprete (16) Serillo 
Sconzajoco , e Marme- 
rei lo Orcano perzì ; e 
non faccio quanta delli 
melilo mellio de Na- 
poìe . E ghironci in 
chietta con ipfi (17) 


■ TTO 

compari Jannello 'Bor- 
saro , Cola Sconciarlo 1 
Turpi Ilo Par cetano 
Pranicillo Schioccapre - 
te , S arri Ilo Sconzajo- 
co ; e iVl-artuccello Or- 
cano perzì ; e non sac- 
cio quanta de li mellio 
meli io de Napole . E 
ghieronci in chiotta con 

Ma- 


moire monete inzeppate nella cera. Ora che la 
pietà fe -raffreddata di molto , altro non è refla- 
to , fe non che la memoria di tal ufo ridotto 
alle indorature , e inargentature de’ cerei , che 
$’ offrono all’ altare , e fu’ quali fi fanno va- 
rj ornamenti d’ intagli , ove potrebbero affig- 
gerà monete ; ma i"earlini non vi fi veggono 
più . 

(15) Tutti quelli -nomi , e cognomi fimi * 
e Urani gli ha accozzati il Boccaccio per 'dar 
faggio delle caricature del dialetto ; ma non fono 
cognomi di famiglie nobili , che abbiano efiflito 
in veruna -delle noftre Piazze . Erano cognomi 
popolari . 

(16) Serrillo. Deve leggerli Sarrillo . Sarr% 
fe abbreviatura del nome di Baldaflarro confervata 
ancor oggi in taluna famiglia . Mon fono molti 
anni , che fe morto D. Sarro d’ Afflitto : ma ge- 
neralmente fe difufata . 

(17) Parimente ne* nomi di quelle donne 
volle mollrar la caricatura . Catello fe nome del 

- San- 
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Marella' Cacciapulce , 
Carella Saccoti , Zita 
Cubitofa , e Rudetola 
de Puorra nuova , e 
tutte chille zittelle del- 
ia chiazza nuoflra(i8). 
E puoforonli nome An- 
toniello , ad onore de 
Santo Antupno , cha 
’nce lo garde . E s’ 
apiflovi beduto quanta 
bella de Nido , e de 
Capovana perzì , e del- 
le chiazze bennono a 
befetareda feta (19) , 
pe cierto ti appevi ma- 
ravilliato . Bien mi te- 
ne , quant’ a mene , 
chiù de ciento creo , 
eia foflero. colle (zo) 
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ipsi Marella Caccia- 
pulce y Catella S accori ; 
Zita Cubitosa , e jRk* 
ti et ola de Porta nova , 
e ■ tutte c belle zitelle de 
la chiazza nottra . E 
posoronli nome Anto - 
niello ad onore de Santi 
Antuono cha nce ierpnar- 
de . E si avissovi ve- 
duto quanta belle de 
Nido y e de Capoana 
perzì , e delle chiazze 
yencno a beset are la fi- 
gliata , pe cierto 
appive maravilliato . 
Bene me tene quant 5 a 
mene , chiù de ciento 
creo , che fossero colle.. 

D 3 zep- 


Santo Tutelare di Caftellamare di Stabia , ed è 
ancora ufualiflìmo . Zita "e la abbreviatura del 
nome di Brigida, difufato in tutto , Ora dicia- 
mo P rizeta . «•:. -v *. v 

(18) Chiazza. Chiazza, e- Sedile fono fi- 
nomini tra noi) come ognun sa . 

(i?) Fera . Latinifmo , che dentiamo acre* 
dere effere mai fiato nel noltro dialetto * 

(20) Zeppe ertavellate . Nome di cola ap- 
partenente all’ acconciatura delie tefte di allora . 
Pare che abbia dinotato quella fpezie d’ ornamen- 
to di teda Ghiacciato che fi vede «fpreffo nelle 

di- 
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zeppe ertavellate , e col- Zeppe ertavellate , e 
le manecangiane (21) colle manecangiane e hi e. 
chiene. de perne , e d’ ne de perne , e d' oro 
auro mediemmo , cha medemo , cha *de sia 
5 nde fra laudato chi Ilo- l (iodato oblilo Dio y cbe 
Deo , cha le creao * le creao . Acca stava - 
Acco (lavano bielle ! no belle ! Unoparaviso 
Ufio paravifo pruoprio proprio parze cbillo 
parze. chillo juorno la juorno la .chiazza no - 
chiazza nuoftra . Quant* stra. Quant * a Macbin - 
a. Machinti- bona fta , ti bona sta , O alle - 
& alierai! molto dello, grase molto de lo figlio; 
figlio: non pe- quanto, non pe tanto anco j ace 
anco jace allo lietto >. allo lietto , corno figlia. 
come feta cad’ è • Apim*- ta cha d ’ è . Avimmote 
mote.- ancora, a. dicere- ancora, a dicere arcana 
arcuna cuofa , fe chia- casa , se piace a tene . , 
ce a tene (22) . Loco. Loco sta Abbate fa. 

Ila Abbate J a. Boccac-. Boccaccio corno sai tu 
• ciò, corno fai tu : e e nin juorno nè notea 
nin journo , ni notte: perzìfiaschitto cbascri- 
perzì; fa fchitto cha. vere . Aggiodillo ditto* 
fcribere . Agiodille dit-. * 

te 


dipinture, degli abiti dr quel' tempo . Vedi al Ve» 
cabotarlo - la yoce. zeppole 

(21) Manecangiane- . Maniche grandi apet*- 
H , come allóra le ufovano le donne, e rertano- 
in ufo nel vefllmento. delle noftre. contadine og- 
gidì. • 

(12)' Zwo^. Per inefpertezza' del dialetto it : 
Boccaccio usò. la voce, loco , che : dinota corti per. 
indicar qui * . - 


Dioitiz 



to chiù fiate , & fon- 
mode boluto incagnare 
co ifTo buono uomo . 
Chi Ilo fe la ride , e 
diceme : figlio me» , 
ba fpicciate , ba (25). 
juoccate alla fcuola co 
li zitelli , cha eo fac- 
cio cheflo pe volere' 
adifcere (24) ... E chil- 
lo , me dice Judice Ba- 
llilo (25) , cha ilio fa- 
pe , quanta lu demo- 
ne , e chiù cha non 
feppe (26) Scaecinopo- 
le da Sùrriento . Non* 
faccia pecchene fe lo 
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e sonome 
incagnare c • 
buono uomo . 
C bilia - se la ride e eli- 
cerne : figlio mio , ha 
spicciate , ba jocate al- 
la scola co li Zitelli , 
cha io faccio chesso pe 
•utile se adisce? e . E chil- 
lo , me dice Judice Ba- 
ri Ilo , cha isso sape 
quarti' a lo demonio , e 
chiù cha non seppe S cac- 
ci nopol e de Sorrienta , 
Non s ac ciò pecchene le 
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chiù fiate 
volute 
ch'isso 




(23) Jocate . Dovea dir poca , e non joca-. 
te , ma l’ ingannò iì veder- cne. fi dice divertiti r 
fpaflati. 

• (24) Adiscere . Altro latini fino che non 
pare abbia mai potuto efifer parola noftra . 

(25 j Judice Barri Ilo. Giovanni Barile d’una 
nobile famiglia noftra venuta con gli Angioni, 
ed aferitta alla Piazza di Capuana fu grandiffimo 
amico del Petrarca v e del Boccaccio , e fu que- 
gli, che il Re Roberto mandò come fuo Am- 
bafeiatore in Roma ad aflìftere alla coronazion 
Poetica del Petrarca. , T 

(»6) Scaccinopole . Nome favolofo' d 3 un 
antico mago celebre tra’ Sorrentini al pari- del 
Sarliario de’ Salernitani ... . -, 


u> D I A l 

fa chefFo ; ma pe la 
(>y) Dorma da pe.de 
rotto pefamende . Non 
può zzo chiù ma , ma- 
lte. me *nde fape . Ben- 
itil le persone* patterà 
dicere , tune cha ’ncia 
cheffare a chefto ì Di- 
cotillo : fai, ca l’amo 
quant’ a patre : non 
bolferie in de V abenif- 
fe arcuna cuofa , cha 
fchiacèffe ad iffo , ned’ 
a mene mediemmo . Se 
chiace a tene , fcribe- 
tiUo, e taceomandace » 


ì T T O- 

fa eh esso ; ma pe la 
Madonna de Pedogrot- 
ta pesamende non pozzo 
chiù : ma male nte r nde 
sape . Bene le perzone 
me poterriano dicere 
tane che ’ nei ai che fa- 
re a chesto } Ditrotilloi 
sai ca /’ amo quant* a 
patre . Non noi seri a irt 
de l* abbenisse arcana 
cosa , cha spi accese ad 
isso , ned* a me mede - 
mo . Se piace a tene 
scrive Iti lo , e. r acco- 
mandate se. t.e piace a- 

fe 


ft/fj La Donna da pede rotto . L’ ignorai- 
z* dte’ Cùpidi ha fvifate quelle parole . Deve leg- 
gerli la Madonna de Pedegrotta . Quella ima* 
gine enfiente a pié della lamofa Grotta dì Poz*- 
2uoli onorata fin dal duodecimo fecolo d’ lina 
Cappellaccia con un benefiziato , che la fervi- 
va‘, èra «andata in dimenticanza , allorché a tem- 
pi appasto di Giovanna I. le ne rìaccefe la de- 
vozione , e- nel *$52. fi* terminò la- cofiruzlone- 
d- una Chiefa , e d’ una Canonica di Lateranen- 
ft , che la fervono anche ora- . Si cominciò* 
adunque 1 giurar per effa : il che ora non fr 
fa più , perché il popolo giura per la Madon- 
na dè lo- Carmine, ftante la devozione fomma- 
jnente crefÉiuta verfo quella altra ini agi ne, cheéf- 
nel quartiere popolare del Mercato.. 
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fé te chiare , a nuollro 
compatre Pietro da Lu- 
canajano, dia llu pitoz- 
ziamo bedere- alla buo- 
glia fuoia- . Bolimmoci 
fcufare , cha ti non po- 
tiemo chili tofkr feti- 
bere , eh’ aopimmo a 
fare una (28) picca de 
chilio fatto chafajetu- 
ne . Bien fe te chia- 
ce (29) , cobille (3®). 
IcrivipcelJo , e beamo- 
ti inforaro alla chiazza 
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nttostro campar; Pie* 
tra da Lue agnano , cha 
Ilo pozzamo vedere al- 
la voglia soj a . Volita* 
moce scusare cha non' 
te potiemo chiù tosto 
scrivere , eh ’ appetito a 
fare uno poco de chil- 
lo fatto , che sai tune. 
Bene se te piace cosa 
serivenccllo, e veammo- 
te insor ato a la chiaz • 

D 5; mio- 


, (28) Picca. Voce tutta Siciliana', o Cala- 
brefe dinotante poco . MolrilTìmi idiotiftni Sici- 
liani ha intrufi in quefia lertera il Boccaccio, co- 
me lu patre , lu-puozziamo ,.£0-, picca , tuor- 
eia , cu os a Cb'c. 

(29) Se te chiace. Fino a cinque volte ha 1 
replicate in poche righe le frali, re te piace , si 
vuoje tu Or. il Boccaeio . Quelle maniere gen- 
tili di dire le avevamo allora noi contratte da’ 
Francefi , che ci domina vano 1 - . Quella Nazione 
naturalmente obbligante mette il si vous piatti: 
a qualunque proposito ,^.e fino ad un carne- 
fice , che avefse ad impiccar taluno, gli direbbe: 
Monsieur il faut , i)ue je vous pende , s ì il vous 
pi alt . 

(gk) Coitile.. Svifatuta della voce Tofcana - 
covette , che non fu mai nollra : corrifponde al 
Latino al i quid . 
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nuoflra (31). Loco flà- za nostra .« Loco., stà. 
Zita Bernachia-, cha Dà' Zita Bérnaccbia -, eòa 
trilla (32) pe- tene ^ E stà. trista pe tene . E: 
aguardare. In Napole, aguardate -. In Napole 
Io juorno de Sant’Aniel-i lo juorno de S, Aniello* S 
*9 • (??)• • ; 

* r : » Del— 


(51 ) Chiazza nuostra j Pér quella Pi a 2 za , , 
Ct. fià Sedile , che repiicatamenre fi nomina , cre- 
diamo che- abbia ad intenderli il v noflro Sedile? 
dl> Porto-. NèP recinto drefso era il- quartière 
che.- allora dicevafi Loggià-de* Fiorentini 1 , e P ’ 
antica lóro Chiefa dedicata a-. Si Giovanni era: 
poco difcoflardalla Chiefa , e. Convento dé’ Do- 
menicani di S.- Pietro Màrtire ; Oggi fe. diflrut- 
ta , dopo che dalla- generofirà . della, famiglia de* * 
Medici fu fabricàta quella che oggii efifté-, ed -. 

anfche efsa- fatto. I* invocazione di S . Giovan- 
ni * In quel quartiere di* Pòrto abitò . il' Boccac- 
cio . il Petrarca- avea- al loggiato . .dentro lo ftefso .1 
Gònvento di. S. .Pietro -Martire .. 

^2) S tà trista E’Vn antera : no (Ira di dire - 
per- dinotare -lo flàr gravemente infermo* e vi-- 
cibo a morire v Qui pare, che indichi Io fìat mor- 
ta -peranrore . » 

(j 5). Anche il 'giórno di queftà data pare,. 
chb.abbia due allufióni di fcherzo r 1’ uno fui? 
nome d’ Atuélfó , o Agnelld , . che- a Tentiti* • 
dar ad uomo ragionevole, , per chi non- vi V-afel* 
tuatoi di tanto dà ridere quanto fe fi fentiffe dare.* 
il nome. d’ àlfro -animai bruto^.L’ altro V, .che.- 
•quello Santo V particola mi ente tutelare delie don* 
‘né gravide -, .e -dé’ bambini; nati , aócieccbfc.- inni 
liberati dalla. gobba .4. • \.l ; s.ui 
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(34) Jannetta de Pa- J annetto deP ari se della 
rife ($5) della Ruoc- Rocca. (A) 

eia (36) . 
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(54) /annetta. E’ cosi chiaro; che la let- 
tera £ fcritra a nome d’ un uomo , e non già 
d’ una donna , che non può dubitarli ) dell’ errar 
de 5 copilti , giacche replicatamente fi dice io 
mediemo , e fé fofse fiato/ Io fcrivente donna , 
dovea dirli io medéma : fi fa dal Boccaccio di- 
re allo fcrivente figlia meo vii alla scuola , co- 
fa che non potea dirli ad una donna . -, p pur® 
il Bifcioni- erudito diftgentilTìmo usò tanta ofei.- 
tanza nel pubblicar quella lettera , che ferma- 
mente la dice -fcritta a nóme- d’ una gentildonna 
amica.del Boccàccio , e del Bardi',- 

*. (55) Parise è cognome d’una famiglia -no- 
flra nobiliflima, della quale trova' menzione 
fin 'dab tempo deile Crociate nella perfona a ’ di. 
M. Roggiero di Parifi Signore di Cartellacelo 
delli Schiavi , e della Pietra di Móme' Corvi- 
no , che offrì fervizio d’ uomini d’ arme in una 
•Crociata intraprefa- P anno 1187. Oggi non è 
aferitta alle Piazze di'- Napoliravendo lafciato i di 
foggiornat- nella Capitale ; ma. ciò non nedirni- 
nuiice punto la glòria;. o la nobiltà. - 

(’ 6) Quantunque quella Pillola non portò 
data di anno , la -lettera, con cui il Boccaccio P 
accompagnò , indirizzata a -Francéfco di ; Mefser 
' Alessandro de’ Bardi Mercatante Fiorentino abi- 
tante a Gaeta ; p.uMtcara per la prima volta i» 
un-rariifimo^Iibro iatitoiato : Prose > antiche di 

Duri’. 
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Daremo ora la traduzione di quella memorane 
da Epiftoia nel linguaggio-, e neH’ ortografia cor- 
ion re 


A 


Dante , Petrarca, e Boccaccio , e di molti al* 
tri nobili , e virtuosi ingegni nuovamente r ac- 
colti (in Fiorenza appresso il Doni 1547. itt 
4.) fi. trova legnata: Di Napoli- all! XV. Maggio» 
MCCCXLIX. In efsa ecco quel che fé ne di*- 
ce . E perche forse di questi così lieti riposi , 
cioè che ti allegrino , e non offèndono , non sè 
costà fornito , come ti bisognerebbe , uno picco * 

10 , e nondimeno leggieri — , ma pure per una 
volta atto a p otere d are luogo agli amari pen- 
sieri per ha presènte lettera te ne mandiamo t 

11 Quale ne' termini più atti e - convenevoli ti 
preghiamo con quello animo- leggilo, che atei per 
diporto di noi medésimi ti scriviamo . 

(A) Ànron Maria Bifcioni , che fu il prf». 
ino a publicar quella Pillola Napoletana , elice 
di' efsèrfi lèrvito di tre codici Manofcritti , uno- 
nella Laurenziana Banco 42. cod. io* , 1 * altre, 
dèlia fìefsa Banco 45% cod; 2-6. il terzo dell’A- 
bate Antor Maria Salvini . 11 Conte Mazzuo» 
creili, oltre a^ due codici della Laurenziana, ci- 
ta anche i dodici della- Riccardiana Banco O. 
IL num. 2-6 in 4. Rr. IIP. num* 12. in foL S,. 


ìli. num. 45-, e 46. in foli A noi è mancato 
il tèmpo di pregar qualche amico erudito in Fi» 
teme di far il confronto delle varianti lezioni di 
codici , ed 'èVneftdar così i molti errori de* 
w^illi.- Ma non mancherà 1 dii potrà ora farlo, 
* co» felice faec'efco* venendo- guidato dalia cor- 
ifa 
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A Franeifco de li. Barde* 

Facimmote addane* carofratiello , a sape* 

re c.a lo primo juomo de sto mese de Dece /tu. 
bre Machinti figlia) e , e appe no bello figlio 
muscolo, che Dio nce lo guarde , e le dia vi. 
ta a t tempo , e a bell ’ arme . E pe c bello, che 
nne dice la mammana, che lo pigliale , nella 
nfanzia tutto s i assomiglia a. lo patre . E p e 
Diso credimmolo , ca nce dice lo patino , che 
la canosce , ca c. bona perdona.. Oh b iva Dio ', 

che 
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wzione , che noi Culla pratica , che abbiamo dèi 
nomo naturai dialetto diamo qui imprefsa . In- 
tanto fe a taluno piacerà imprender quefta ri- 
cerca , -Ho preghiamo d’ ®fserv»ar fe il 'nome dell* 
eroina della lettera Machi»ti non conteneCse 
qualche error de’copifti . Certamente quefta vo- 
ce non mai inteCa non forma fenfo in niuna fin- 
gua . Noi fofpettiamo , che debba leggerli Me 
chance , parola. FranceCe ed epiteto, che anche 
©ggi da quella Nazione per vezzo- fi dà alle 
fanciulle furbette , e amabilmente dirpettofe 
Abbondavano le Francefi ne’rempi del Boccacci 
tra nor allor quando la. Provenza era fottopofta 

* noftrr Sovranr . ed il quartiere, in cui abitava- 
no vicmifirmo alla Loggia de’ Fiorentini, con- 
ferva; ancor oggr il nome di Chiazza Franzefe . 
Sicché: è a fsai-, credibile, che il Boccaccio e il 
Slg ’.^ BCefco de> Bardi s* intendefsero -di- qual 
amabii donna volefsero Cotto quello Copraanome 
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che »’ avesse avuto tino Madama la Regina 
nostra ! Acchìd fitta che nne fdciarriamo tut- 
te pe P ammore sufi \ Ah • macara Dio stato ■ 
nce fisse tu - tanno , che avanssemo avuto chi f- 
' lo piacere- nc bietta ,.comm' appe io me demmo . 

E sacce ca quanno appe figliato Màcointi , de 
botta li compari le metnnarono lo ehm bello 
puorco , che bedissevo maie e se lo magnate 
tutto , ca nce le pozza ,■ si vuoje tu , ventre la 
zeli a , .caschino tant ilio* con ce ne manna je . 

E dopo ci erte - fior ne lo ficemo v atte) are , e 
portatelo la mammana commogltato into a lo 
Ciprefe de Machinti , intp a no chtllo de cam- 
mellotto n forato de pelle de vano . Non taccio 
si te r allecuorde , quale è chtllo , che baglio 
dicere io . E C ianne - Squarcine portate la tor- 
cia al/ummata ch 'iena chiena de carline , e . 
furonce compare Cianniello Borzaro , Cola 
S conciario , Turciolo P arcet ano , roV> V. ° 
Schioccaprete , Sarrillo S conci a} noe o , e M»r- 
tue eie Ilo Ore ano \ e ghieronce nehietta co issi 
Martella- Cacci apullece , Catella Saccota , At- 
ta Cubi tosa f-e Rudetola de Porta Nova , e 
■tutte chelle Zitelle de la chiazza nostra , e 
le posero nemme Antoniello a onore de Santo ^ 
Antuono , che nce lo guarde\ E si avissevo 
veduto quanta belle de Nido , e Capuana por- 
zi e de le chiazze veneno an besetare la fi- 
gliata pe cierto t * avdrrisse * mar avi gl tato . 
Mhè'me tene , quanf a mene y chili de ciento 
creo cd fossero colle Zeppe Ertavellate , e colte 
Manecangiane ch'iene de perne ; e d' oro ■ nicde- 
semamente , che ne sia laudato chtllo s Dt ° » 
che le-, criaje . Acchia stavano belle . No 1 a- 
rMviso proprio parze chillo juorno la chiazza* 
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frustra ! Quant' a Machinti sta bona ; e alle - 
grate assaje He lo figlio ; non pe tanto ancora 
stace a lo - li etto , comm' a figliata che et* è 
T’ avtnrmo ancora a di cere quacche • cosa si 
piace a tene • Ccà \rr* danne Bolcac 

ciò, commo saie tu y <*• nò lo f uomo, nè lanet- 
te porti fa schitto auto , che scrivere f Nce l r 
aggio ditto chili vote, e me sò voluto ncapna. 
re co chtsso « buonomo ; fr/o . se la. ride • , e 
dice -figlio mio va- spicciate , /0f * \t * 

là co li figliti le , r* /<? faccio chesso pe volò 
imparare ; 0 lo Jodece Barrile me dice ca 
c bis so s ape chiù de lo demmonio , e chili ca 
non seppe Scaccia opale de S omento . Non sa c 
cto pscchè fà accoste , ma* pe la Madonna di 
F.edegrotta j me ne despiace ■ non pòzzotdi eh li- 
ma male me nne sape . E lo . vero -, che qual, 
che perzona me potarrà dicere tu che nf y aie 
\ c "e fare a chesso} Mo te là dico . Sai- ca l* 
arnm.o* comm ’ a patte ; Non verri a , che' le lira, 
vanesse ej «acche cosa , che spiacesse a isso 
a. me medemo . Si piace a tene , scrivencelìo • 
* rac^unnacei » te piace, a lo compare nul 
stro Fieno da Lucagnano , , che- tot fondammo 
vedere secunno desidera, isso . . Scusatene - r* 
non- te potremo ^scrivere prima;, eh' ebhèmo da 

fare no poco ae chillo fatto-,. che saie tu Si 
t. accorre quacche cosa, scrivencelìo, e po^zam. 

Cca sta Zita Vernaccia -, che sta trista pe te. 
Am™””*'''' A Na f oie l» jtiorno de Sant ' 

W Uluo j e Riannetto de Parise de la Rocca . 
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Abbiamo refo quel tributo di gratitudine-, e 
di riverenza , che dovevamo, ad un Boccaccio 
feri venie in Napoletano , ma fenza ufargli par- 
zialità . Ora ripiglieremo 1 * interrotto difeorfo 
della Cronica di Partenope del noftro Giovanni 
Villani . 

Il Tafuri al Tom. 5. pag. 15. fcriffe con così 
poca efattezza di critica 1’ articolo di quello 
fenttore , che ci obbliga a non trapalarlo fenza 
correggerne, gli abbagli. Egli credette effere Ha- 
ta fcritta quefla Cronica verfo Panno i$6«. , e 
non avvertì,. che al. cap. £7. del ìib. 1. , nel 
quale quello credulo, e favolofo Croni Ha fa fon- 
datore il poeta Virgilio di un giuoco di giolìra • 
allora affai celebre, che face va fu in una amplif- 
frnia llrada efillente ancor oggi non lontana dal 
Callello di Capuana , e detta a Carbonara , di- 
ce così : Et hebbe principio lo ditlo joco dato 
menare de li rifrangali - a lo quale dea pò t 
successe lo menare de le prete , & pò ad mac - 
ze ; ma stavano col capo coperto con bacinet- 
ti , ermi di coirà . Et de pò piu nanci ven- 
ne al tempo di anni MCCCLXXX. , che quii- 
li , chenze ) oc avano non obst ante , che se ar- 
mavano de tutte arme , infinite ce ne moreva- 
no , & è* chiamato Caronara , in nel qual lo- 
co se solevano gettare le- bestie, morte y e niovt- 
decze . Non avvertì parimente al xapo quaran- 
tèiimo del lib.j-., nel quale li legge: Perchè in - 
nanci , che scompisse uno mese da- pò della 1 
vtorte de lo Rè Louis e , fò morto lo diElo Mes- 
ser Louise , lo quale fio atterrato in ne la Ec- 
clesia de Santi a Croce de Napoli de li Ordi- 
ni de li Minori , & remase de ipso Messere 
Louise lo spettabile Messere Carole de Da- 
nte- 
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raczo , che wé è Re de Hyerusalem , & de 
Sicilia . Non avvertì in fine , che in quelle 
Croniche non fi parla della morte delia Regin* 
Giovanna I. , che feguì in. maggio dell* anno 
1382. , ma fi rapporta la venuta di Luigi d* 
Angifr in foccorlo di lei , che feguì ai prin- 
cipi di quell*' anno tflelTo 1282. , anno in cui 
Carlo III. di Durazzo avera allumo il titolo 

di Re. ... Y. 

Che diremo poi dell* incredibile contradizio- 
ne , colla quale , dopo aver detto , che quella 
Cronica finifce nel 1560. , ne fa autore Gio- 
vanni Rumbo , detto Villani , che morì nel 
rjn., fecondo appare da una iscrizione fepol- 
crale , che era nella Chiefa di S. Domenico 
Maggiore ? 

Noi incliniamo al fentimenro del' P. Agnello 
Ruggiero di Salerno , e di altri fcrittori rappor- 
tati dal Toppi , i quali credono autore di que- 
lla Cronica un Bartolomeo Caracciolo , o per 
meglio dire Carafa- , Giureconfulto , fondati fui i* 
autorità d* un manofcritto di quella Cronica , 
nel quale fi leggeva: La sopir adirla breve infor~ 
màcione traBa da diverse cronache , che farav - 
vi nostro Signore Kè Luise lo vostro fedeli Sm 
simo vassallo Bartelomeo Caraczolo , diBo Ca- 
rafa , Cavaliere de Napole . Crediamo adunque, 
che ignorandoli il vero nome dello fcrittore , fu 
quella Cronica chiamata di Giovanni Villani , 
giacché T autore di effa altro non fece , che co- 
piare quanto pota dall* illoria di Giovanni Vil- 
lani Fiorentino . 

Checché fieli del vero nome dello fcrittore , 
quella Cronica, che vide la prima voita la lu- 
ce. delle- (lampe nel 1526. accompagnata da una 

de. 
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deferì zione de’ bagni di Pozzuoli , e d’ Ifchia ; 
la quale forfè di diverfo , e pili antico fcrit- 
tore , certo che lo ftile della medefima non 
è di tanta femplicità , e purità , quanto quella 
dello Spinello. Il cronica fecondo il gufio già 
cominciato nel fuo tempo , forzandofi a parlar 
con eleganza , e dpttamente , vi mefehia innu- 
merabili latinifmi , i quali 1 evidentemente non 
erano ufuali al volgar dialetto , ma formavano 
quella lingua nobile, e culta , in cuh fi fcrive- 
va . Rimarchevole che vi s* incontrino non 
pochi Francefifmi oggi difufati affatto , e che 
allora il nofiro linguaggio avea contratti dalla 
frequentazione co’ Francefi, regnando- tra noi la 
linea d’ Angiò de’ Conti di Provenza . Così vi 
fi vede ufata la voce ostieri per dinotar abita- 
zione dal Francefe hostel v , che oggi fcrivefi 
hótel , le voci re quest a , requisì per dinotar ri- 
cerca , ricercati , dalle Francefi requéte , requis 9j 
ed altre- . 

r Per dare un faggio dello ftile di quello cro- 
niffa , non men che della fua incredibile credu- 
lità , feempiaggine ed. ignoranza della fioria an- 
tica , rapporteremo qui ì capitoli 17. , 18. , 
19 . , e 10. del libro primo, dove fi deferivono i 
benefizi, che per arte magica Virgilio fece ai 
Napoletani 

■#* * 

Cornea Virgilio per la piacevolezza del 
Aero de Napole ce compose la 
Georgica . Gap. XVII.. 


De la qua! Citò de Napoli: Virgilio- molto 
pili chiaro de tutti li Poeti non p'b tacere im- 
" per oc h è ori fu Officiale , O* ivi script e il li- 
bro 
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„ bro de la Georgica . In nel tempo quando OR*. 

vigno ordenao JMarcello Duca de li N apoi et a- 
_ ni , in nel tempo dii qual Marcello , essendo 
Consili ario . & quasi Rettore suo , o vero 
Maistro , (i) lui homo sagace , O discipulo 
de le Muse chiamato • Virgilio • Mantuano , si 
forano fatte le chiaviche sotto terra , avendo 
curso al Mare . E li puzi publici con li con - 
dutti d‘ acque per diverse vie , & con sottile 
artificio congregate in uno • alto monticello chia- 
mato S. Pietro a Cancellaria ,, correno a le 
fontane pablice fatte , & edificate in ne la di- 
tta Città per la capacità dii qual Marcello , 
e per pregarle del ditto Virgilio , Ottaviano 
chiamò Napoli Donna de Nova Cita Oppido 
Castello murato (z) 

Come. 


. (i) I' fondamenti dorici fui quali quedo 

cronifta pianta quede fue carote, fono- 1* aver ve- 
ramente foggio™ aro, Virgilio. Ungo tempo in 
Napoli e l* averci; comporta la Georgica ; 1 * ef- 
fere dato da Augudo incaricato dell’ educazione, 
ed idruzione del giovai» Marcello figlio della 
fua figlia , e dall* avo- dedinaro; all* Impero , le 
immatura morte, non P a vede rapito j e l’ efleift 
infine a' gara pregiate le Citrà amiche , e le 
Colonie de’ Romani dt dare gli onori delle lo- 
ro m2gidrature non meno a: quedo giovane 
Marcello, che ai Cefari Cajo e Lncio per 
fer piacere ad Augudo ; come potrà legger- 
d rie’ Cenotafj Pifani dell’ eruditiffimo Cardinal. 
Noris . 

(2). La.*fconcia: efprefltòne di quedo 1 luogo 

non- 

L 
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Carne Virgilio per arte magica levò la mal* 
atre da Napoli* Cap.-XVlII. 

* . ** •'* 

In ne la qual Citi per /’ ajero de le Pattu- 
ir in quel tempo ci era gran b ab andanti a de, 
mosche , <» tanto , che quasi ingeneravano mor-^ 
Caliti . Il sopradi Bo Virgilio per la graq.de 
affé 61 ione , la quale h Aveva a la. dióla Cita , 
Ó" a li soi Cittadini , se f è per arte de Ne- 
gromanzia una mosca d* oro , & fella fargia - 
*e grande quanto una rana sotto certi ponBi 

V-' - 3 ^ 

N • ' <■#}., * 

■ ■' ' — n .l- T , 

non è tutta colpa del povero noftro cronica * 
Periva da qufcll’ ofeurifumo non men , che fa- 
mofo paflo di Solino al lib. ir. in cui fi legge: 
P artbenopem ... « quam Augustus Neapolim 
esse maluit : phflfo, fui quale hanno i noftn era* 
diti fudato lungamente invano a trovarvi* un 
fenfo ragionevole , fenza avvederli y. che tutti i 
compilatori di grandi opere , di Ledei r di 
Trattati Univerfali inciampano in errori , e che 
gli attuali Enciclopedici ( che a parer nofho 
vaglion piti, di Solino ) non han potuto evita» 
te d 5 inciampare a dire , che Palermo era- una 
cìtrà diftrutta , e prender altri abbagli non mi- 
nori . Quefla. impeccabilità degli antichi , che 
gratuitamente ci abbiam ficcata in capo , oh 
quanto inchioflro ci ha fatto malamente logorai 
re.} Che poi Angufto avefle contribuito a- far 
tifare le noftre mura un fatto , che rilevali 
da una antica ifcrizione rapportata da" noftrt 
- oratori'-..- / 


/ / 
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de stelle , che per la efficacia , O virtù de la 
quale mosca , tutte le mosche create in ne /« 
Cita friggevano y secondo che Alexandro dice in 
ne la sua opera , che egli vide la predilla in 
una fenestra del Castello de Capuana , C* * Ger - 
/’» ne la sua Cronica y la quale se intito- 
la li Risponsi Imperiali , proba questa cosa 
fosse stata così . Da pò la dióla mosca levata 
da quillo loco y & portata al Castello di Ci- 
cala y si perdio la virtute (i) • 

Come 


(i) Efirte ancor oggi un luogo nel Regno' 
detto Cartel Cicala : ma che fofsefi querta mo- 
fca d’oro efirtente nel Cartel Capuano , e chi 
fìano querti autori dal cronirta citati, Alefsandro, 
e Gervafio autore de’ Refpenfi Imperiali , meri- 
terebbe efser ricercato dagli amatori delle cofe 
nortre . Noi la crediamo qualche fibula d’ oro 
antica , aila quale erafi data sì fatta figura , ap- 
partenente a ricco perfonaggio , e trovata ■fca- 
vandofi , che dà’ noftri Re fi confervava come 
pregevole monumento. L’ufo di dar la figura' 
di api , di mofche , o di cicale alle fibule , du- 
rato anche ne\ baffi tempi, fi rileva dalla tom- 
ba di Chilperico difotterrata non è gran tem- 
po nelle Fiandre , nella quale molti ornamenti 
d’ oro in forma di api fi trovarono , che oggi 

* confervanfi nel Mufeo del Re Crirtianiffimo : e 
Uon mancato un erudito Francefe , che ha 
sreduto , che i famofi Fleurs de Lis , che oggi, 
cortiruifcono la gìoriofa, atme di que’ Sovrani t 
furono dapprima figure d’ api , o di cicala , che 
malamente formate da rozzirtimi artefici , e aieflt 

a ro- 
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Come per incanto levi» Je sanguesughe de P ac- 

. de Napoli . C/r/>. XIX. 

» * * 

\ * f # 

Fè eziandio fare una certa sanguosuga ,dì 
ero formata sub certa consteli at ione , la qua? 
le fu gittata in del profundo de Pozzo Bian- 
co , per la efficacia , & virtìt de la quale le 
saaguesucbe furono cacciate de la Cita de Na- 
poli , le quale ce h abbiadavano in gran qu an- 
titate , & come mo manifestamente nei vidimo^ 
operante la divina grafia , senza la quale non 
se pò fare munsi cosa .perfetta , la prediEta gra- 
fia , O" virtìt dura per fino al dì d' hoggi y & 
durerà in eterno . 

Come fè un Cavallo sub certa costellatione , 
che sanava le infirmità ie li Cavai- 
fi (i)-. Cap. XX. 

i 

Anche fè forgiare un Cavallo de metallo 
■sub certa constellatione de stelle , che per la 

vi- 



ta rovefcio hanno prefa una firana figura di fiore 
poco per altro ralfomigliante alla vera forma del 
giglio. Così va fcherzando il tempo con P uo- 
mo , e I* uomo colla fua pofterità . 

(i) Di quello Colofsale Cavallo efifte an- 
che ora la fuperba tefta infieme con altre pre» 
gevoli antichità nel palazzo edificato a’ tempi 
di Ferdinando I. da Diomede Carafa Conte di 
Madaloni , oggi appartenente ai Principi di Co- 
Jubrano . Credefi elsere fiato una ftatua colofsa- 
v le 
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visioni sola dii quale Cavallo le infirmiate 
s'haviano rimedio di sanità : il quale Caval- 
lo li Miniscarcbi de la Cita de Napoli ha- 
vendo di ciò grande dolore , che non hnviano 
guadagno a le cure de li Cavalli infirmi ^ si 
and aro uua noSle , & perfur aralo in ventre , 
da pò dii quale percussione , & roftura , il 


le di Nercne eretta da’ Napoletani a quefto Im- 

E eratore , che tanto fi deliziò nella Campania 
'elice , che poi o per ingiuria del tempo , o 
piuitoflo per odiofità del nome di così fciagu- 
rato Principe buttata giù giacque molti fecoli a 
piedi del fuo piediAallo in quel luogo , ove og- 
gi Via piccola piazza laterale al Duomo, nella 
quale evvi eretta un’ antica colonna guaAata da 
lufsureggianti ornamenti dal Cavalier Cofimo 
Fanzaga . La favoletta de’ manifcalchi , che per 
diArugger 1* incantefimo l’avefsero rotta, è una 
copia di quell’ altra pur noAra favola , che i 
medici della Scuola Salernitana avefsero rotte lo 
ifcrìzioni de’ bagni di Baja , mediante le quali 
ogni malato leggeva P efficacia de’ bagni , gii 
_ prendeva , e risparmiava di pagar il medico . I 

E reziofi frantumi di tanto metallo invogliarono 
'arto I. , che edificò P attuale noAro* Duomo , 
e vi fece il Cam pani fé, a fervirfene per le cam- 
pane , e così rifparmiar la compra d’ altro bron* 
zo . Pare che sia Aato una fpezie di fato di 
ofpiazione, "che il metallo. delle Aatue del pri- • ' 
mo perfecutor de* CriAiani abbia per forre fervi- 
lo ad usi facri criAiani. • Anche a di noAri mol- 
to metallo della quadriga di Nerone ichiaccia* 

ta, 
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di&o Ctmdjilo perdi la virtù , < 3 >* fo cerHter». 
rato -a la con str uiti one de .le campana de la 
majore Ecclesia \ de Napoli in nel# arme 
1522 . ( 1 ) , il aguale cavallo sii stava mt » •**- 
dato a la Corte de la predica EccleJmk de 
tfapo’e . - . 

Gli anni , che fcorfero dalla morte di .Carta 
di Durazzo a quella della Regina Giovanna II. 
non ci prefentano altri monumenti del dialetto, 
fé non qualche Cronica, che ancor giace quali 
fepò 1 ta , e manufcritta , come è quella, di Notat 
Ruggiero Pappanfogna, o qualche carta fc ritta in 
volgare da rinvenirli per cafo traile più antiche 
fchede di archivi , o ne 1 protocolli di nota; , o 

\ è ' . - 4 » 

» - 1. ' • » 

* ■' " ■ j 1 ■ 1 ! tt 

ta , -e sfrantumata , che era tal Teatro Ercola- 
nenfe, fu convertito a far la (tatua della Conce- 
zione, e i candelabri della Cappella della Reai 
Villa di Portici : e parimente di quella quadriga 
£ fon fai vati un fot cavallo, le tede degli altri 
tre, ed alcuni frammenti del cocchio.. 

(1) Bartolomeo Chioccare! lo , che dopo il 
Toppi , e il Nicodemi diftefe un affai più ac- 
curato catalogo degli Illuftri fcrittort noltri, -par- 
lando di quella Cronica , fida beniffuqp 
po, in cui termina ; ma Tal L’auto#© di Uffa nojj 
entra in veruna difcuffioné- critica , e P attribui- 
tale ad tm Giovanni Villani. ElHle oggi l’ autor 
grafo Manofcritto di quell’opera del Chioccarelli^ 
che la morte dell’ autore feguita nella famofa pe- 
lle del 1647. impedì di publicare , in potere del 
Sig. Duca della Torre Ftlontarini » dalla cut gen- 
tilezza ci \ Rato comunicato. *• 
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in qualche procedo . Ma ancor regnava tanto 
in tutti gli atti publici di legislazione , non 
men che negli atti civili , e giuridici il latino, 
che fi fienra moltiffimo a rincontrar frammento 
di fcrittura volgare . 

Pervenne finalmente al Trono per molti e tutti 
leghimi dritti di antica fucceflìone da Cofianza 
Sveva , d’ adozione della Regina Giovanna II., 
e di conquida contro gli Angioini il magnanimo 
Alfonlo d’ Aragona , principe il più dotto , il 
più faggio , il più gloriofo di quanti aveano fin 
a quel tempo regnato tra noi . Egli fu il rifto- 
ratore di quello Regno fiato Tempre infelicemen- 
te feoffo , e sbattuto per più d } un fecolo dalle 
padroni , e dalla ambizione delle due Regine , 
e de' numero fi Reali d’Angiò , tutti egualmente 
fuperftiziofi , intriganti, irrequieti , e difToluti . 
Il fiftema della legislazione delle finanze , che 
dura ancor tra noi , prende la fua origine da 
quello faggio Monarca. Traile magnanime fue 
cure convien contare la regolar convocazione 
de’ Parlamenti , augufia afsemblea rapprefintante 
la Nazione , e degno organo per efprimere , e 
contellare P amore , la fede , la volontaria con- 
correnza di efsa ai bifogni dello fiato , ed ai 
voleri del Monarca . 

Pieno Alfonfo di grandiofe idee , e conofcen- 
do quanto l’ufo d’ un proprio, e particolar lin- 
guàggio giovi a radicar ne’ nofiri cuori quel no- 
bile lentimento di onor nazionale , e d’ attacca- 
mento alla parria , da cui proviene ogni virtù 
terrena, deliberò, che meffa da parte la corrot- 
ta, e firaziata latina lingua, di cui fino allora 
erafi fatto ufo, èd abbandonato del pari il To- 
nano dialetto , come non nofiro, s’ innalzasse il 
Ù Dial.Nap . E voi- 


p* DIALETTO 

volgar Pugliefe ( oggi chiamato Napoletano ) 
ad efter la lingua nobile della Nazione. Le leg- 
gi , le grazie, e i privilegi, le arringhe del So-** 
vrano alla Nazione., .e gli omaggi delia Nazio- • 
ne al Sovrano,-! giuramenti di fedeltà, gli or- 
dini , i rifcritti i e que’ , che oggi chiamiamo 
difpacd , tutto in fine quel più grande delle co- 
le umane, a cui le parole fi adoperano, velia- 
che nel volgare Napoletano forte concepito , e 
diftefo ; e così fu fatto. Ben è vero però, che 
avvezzi infinitamente gli uomini di lettere, i 
giurifperiti , e i magiftrati a quei Latino corren- 
te , che .fino allora unicamente aveano ufato , <i; 
ritrovò quello nuovo linguaggio enormemente 
ripieno , e intarfiato di latini fini . 

Il primo efempio'di quello innalzamento del 
nollro volgare :fi ha dagli atti del-fempre memo- 
rabile Parlamento celebrato nella Chiefa di S. 
Lorenzo -di Napoli nel .Febbraio del 1442. Po- 
trà ciafcuno ortervargli nella cóllezione de’noftri 
privilegi , capitoli , e grazie , dove fono tutti a 
diftefo inferiti. Noi per faggio delio ftile di erti 
ci contenteremo rapportar qui la conci ufione del 
giuramento di fedeltà predato in quel Parlamen* 
to al figlio naturale dei Re, che fu chiefto per 
Duca di Calabria, e fucceflor del .trono dalla 
Nazione . Ad voi dune he illustrissimo Signor 
Don Ferrando Duca de Calabria , & generale 
Locotenente da mò corno ad Signor nostro , & 
Primogenito b?rede successore , & futuro Ri* 

da bora per tando , cioè dapò de li felici di 
del diblo Serenissimo Signor Rè vostro Patte 
simo vaxalli , & ■ h uomini ligii , ulta fidelità f 
ligio y & bomagio promettimo ad voi contrito 
ogni persona . Le parole pò , mò , tando , e 1 » 

" I W K m 
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infleflfioni de’ verbi simo , promettimi palefano 
quel dialetto fteflo , che oggi comunemente tra 
noi fi parla ; nè conviene arrecarli alla diveda 
ortografia , etfendo noto ai dotti , che gli fieflì 
Dante , Petrarca , e Boccaccio , padri della ele- 
ganza Italiana , ne tifarono' una diverfiffima -dal 
fuouo vero delle parole , e piena di latinifrni , 
fcrivendo experientia , fitto , dotto, & , ed in* 
finite altre parole fcritte.con una durezza , che 
jioi tutta difpariva nella pronunzia . 

Semplicità grande farebbe il credere , che que- 
llo linguaggio ufato negli atti pubblici della 
Nazione , e del Re , non lo tufle fiato per al- - 
tro , che per ignoranza della buona lingua Ita- 
liana . Chi può ignorare la vada erudizione del 
Re Alfonfo, e del luo minifiro Antonio Becca- 
delli Panormira, e di tanti nobilitimi ingegni, " 
che coltivarono il Latino, e l’elegante Italiano 
nella cortè di lui , e di Ferrante fuo figlio ? 
Serafino Aquilano, e Antonio Tibaldeo fioriro- 
no in quel tempo tra noi . Ma per terminare 
il difinganno , rapporteremo un’ ordinanza , che 
noi diremmo oggi Difpaccio , del Re Alfonfo 
II. delP anno 1494. 

„ La ditta Majeftà per comodità tanto pu- ' 

,, blica , quanto particolare , beneficio de la foa 
Cirà , & Citatini de Napoli , & anco per 
commodità de majore opportunità de li con r 
„ fluenti, permette, ordina, & difpone le in- 
„ frafcripte cófe , cioè „ 

„ In primis , che Ita lecito ad ogne perfona , 

„ quale tene, & poffedè territori i in lo territo- 
„ rio de la ditta Cirà de Napoli , & in le co- 
„ fiere , & valuni de Ghianura , & in li val- 
„ luni de Quarto , & in le felve de Marigla- 

E 2 „ nel- 
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„ nella, Marano, & de Santo Juliano , & In 
„ aualfevole altro loco de lo territorio de la 
„ ditta Cità de Napoli fè poffa tagliare, colti- 
„ vare , & pafculare eum animali ad arbitrio > 
„ beneplacito , & voluntà »de li patroni de «ditti 
„ terreni, perché ditta Majeflà vole , & dona 
„ licentia , & orane perfetta fe pofsa gaudere 
valere de lo fuo , refervando , & exceptuando 
felamente, che nulla perfona , de .qualfevo- 
„ glia (iato, grado, & conditione fe fia, pofsa, 
„ -nè debbia ire ad cacza de animali falvagine , 
„ pigliare darne , nè fafani in lo territorio de 
„ la Citi de Napoli , a la pena de (lare in 
„ galera ad arbitrio de dièta Majeflà imperò 

» 


» 


fia .lecito ad .ciafcuno andare ad cacza.de le- 
,, pari , & de volpe . Referyafe etiam dièta 
„ Majefià, che nulla perfona pofsa, nè debbia 
,, andare ad tagliare, nè pafculare foy animali, 
y, nè coltivare in li monti de li Stroni con li 
„ valloni , & pendente de .la Sulfatara , ne li 
„ monti; de li Serpi , quali fono refervati , & 
,, fe ri fervano perdo piacere, folaczo de la cacza 
^ de la dièta Majeflà , a la pena de dece onze 
„ per uno per volta da applicarfe a lo Regio» 
„ Fifco . Guardefe qualfevoglia perfona de (are 
„ lo contrario de quanto fe contene in lo pre- 
„ fente bando. Dat. in Caftello Novo Neapoli 
„ XV. Februarii 1494. Jo. Pont. ìar 

.Chi potrà perfuaderfi, che l’illaflre , il dottif- 
iìmo , 1 * e leganti (Timo Giovanni Fontano , che 
forifse , e firmò quèfto difpaccio, non fapefle fori- 
vere Italiano meglio che così? Chi potrà cre- 
derlo di un amico , -e d’ un compagno di Jaco- 
co Sannazzaro , ed in quegli anni appunto , che 
cedui feri ve va quell* incomparabile Arcadia , le 

? cui 
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cui profe non han trovato poi fra tutti gl* in- 
gegni Tofcani , e Italiani chi potefle uguagliar- 
le nell ? eleganza , nelle grazie, nella foavità ? 

Credasi adunque , che il dialetto Napoletano 
fu confecrato da’ nofìri Re Aragonefi agli atti 
pubblici , e alla legislazione unicamente per de- 
coro della Nazione , e perchè non fi credeva 
allora , che dovefse anteporfegli il Tofcano ; 
ina non* già perchè mancaise chi potette feriva- 
re nei dialetto Tofcano . Ciò fi conferma dal 
vederfi , che collantemente fi foftiene il noftro 
dialetto per cento , e dodici anni , quanti oe 
feorfero dal 1442. fino al 1554. in tutti i.fe- 
guenti atti , 

Parlamento celebrato, in S. Lorenzo nell’anno 
1442. fotto Allonfo I. ni.) 

Grazie ch'ielle dalla Città di Napoli nel 14594 
anno della coronazione di' Ferdinando 1 . 
Grazie chiefte dalla Città di - Napoli 1 alt’ iftefeo 
Re nel 1462. 

Grazie chiede dalla Città di Napoli alt’ iftefifo 
Re nel 1466. * ~ 

Grazie chiede dalla Città di- Napoli nell* anno 
1476. 

Grazie chiefte dalla Città di Napoli ah Re Fer- 
dinando II. d’ Aragona nel 1495. 

Grazie chiefte dalla Città di Napoli T unita al’ 
Baronaggio del Regno, al Re Federico d’Ara- 
gona nel 1496. . 

Grazie chiefte al Gran Capitano dalla Città di 
Napoli nel 1503.- 

Grazie chiefte dalla Città di Napoli al Re Fer- 
dinando il Cattolico nel 1505. 

Parlamento celebrato in Napoli nel 151&7. 
Parlamento celebrato in Napoli nel 1508. 

E > C fe. 
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Capitoli d«l ben vivere publicati nei 1 509. ;-?■* 
Grazi# chiede, dalia Città di Napoli nel 15*0# 
Parlamento convocato in Napoli dal Cardinal 
- Colonna? -ita 5 ; -:-pjO 

Donativo fitto da’ABaroni nel 1.5^, - . ■ «t 

Parlamento dell© fìefso anno, nel quale a nomò 
1, dell’ Im perito r Carlo V., cfee vi fu prefente, 
fi. parlò alla Nazione* in lingua Napoletana. ^ 
Parlamento celebrato in Napoli dal Vicerè-di 
« Toledo, nel 153&.' >•* 

.Parlamento convocato in Napoli nel 1540.*- r , 
G razie chiede: alPlmperator Carlo Vi in Bnt» 
-5; xelles nelri55vy.- 1 l.f : orti*adl 

In tutti, i quali atti non fi fcopre la minima 
/alterazione cefi linguaggio ei z: oilìxi-.. sn 
Che la lingua, che usò tólGancelIeria^k* R* 
Aragonefi ittici iterripo^ fiifse egualtneate i 04 
volgale dialetto , rio fanno chiara tedimonianza 
le lettele di vGorrifpondenza politica , e le idea- 
zioni pubblicate da Ottavio Albino: dietro alle- 
Tftorié di Giovanni Albina in Napoli t^. 
prefso il Cacchio . Ne fanno fede ; £gUalmeitte i 
Capitoli del. fieiL vivere ìpfpeiiò di' leggi muni- 
cipali ) fatti in que’ tempi, difendere dat fnol- 
.tófiìnt univerfirà del Regno , . ed approvati di’ 
loro Baioni v che findavan aria di Sovrani, òche 
efiftono manoferitti nè* noftri àrotóvr, -e. negli 
^f^ìijrnpgrfì' -• 1 (a d'- V B 

Se il coragiofo atto del ReeiAlfonfo. d’ itKiat- 
izare il noftto diale tt£f?aèe{sèr il linguaggio del 
Sovrano, > e delle afsemblee; della Nazionr^ofse 
fiato, fecondato: da^>pihf nobili, iagegtù del fito 
tempo, certamente' ne avrebbe eàinbiata la fortu- 
na : dappoiché ^ fuòr, dì dubbioyche Toao.i su- 
blimi r gli eleganti , i delicati doncetti que’foli 
m ’ ' t <* . che 
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•che ei familiarizzano co’ Tuoni delle voci di 
qualunque lingua , le quali per loro natura , e 
§>er le deffe non fono mai nè. belle, nè brutte., 
teè dolci , nè afpre tanto da non poter efser 
vinre dall’ abitudine che ce le renda grate, e- 
.guflofe^ 

Ma ['Accademia celebre fondata' da Giovanni 
Pontano . in cui i -più dotti uomini d’ allora fi 
aggregarono , non fecondò le mire di quel So- 
vrano , e del fuo figlio Ferdinando . Il Sanrvaz- 
xaro , Gioì Francefco Caracciolo, autore di de- 
Jicatiffìme rime , il Carireo fegretario di Fede- 
rico d’ Aragona, ed altri coltivarono unicamen- 
te quel dialetto ftefso , che - era nato per cori 
-dire fono la penna del Petrarca, e del Boccac- 
cio ; e quindi avvenne , che nè Angelo di Co - 
•^anzo , nè il Brittonio , il Tanfillo , l’Epicuro, 
il ummonte, il Kota, il Meo , 1* Equicola , 
nè altri , che poi nella fufleguente età fiorirono 

• in gran copia, coltivafsero il nodro dialetto . Sò- 
Ilo Francefco del Tuppo, Giureconfulro Napole- 
tano, osò fcriver in elso la- favolofa vita d’ Efo- 
■po latina, ed italiana , alla quale fulfieguono 

• le ' traduzioni in profa , ed alcuni commentari 
morali , e iftorici fopra fefsantafei fàvole , ed 
apologhi di Efopo, da lui mefli in verfi latini 
con badante; eleganza (i) . 

E 4 Lo 


iV il - il Mi 

(i) Queft’opera divenuta rara a fegno , 
che forfè non altro efemplare ne «fide , che 
quello ‘dèlia fceira , e copiofa libreria del Mar- 
«hefe di Salza Berio , per effetto della gentilez- 
za- di lui che ce 1’ ha comunicata , è venuta 
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Lo ftile di lui è da chiamarli pittttofio «ft 
comune , e culto Italiana , quale da* dotti fi 
parlava in Napoli , che non uh puro e piatto 
idioti fino .Nifi fcorgono perciò molti iatmifrnt 
$ì nelle voci , come nelle cofttuzioni delle fra». 
Rimarchevole poi è il vedere , che non per 
ifcherzo, e per affettar lepidezza ufa fe panico- • 
bri voci , ed efpreffiom del fue dialetto , ma 
lolo perchè non credeva., che fòfseso da abbot- 
ti r fi , e pòfporfi alle Tofcane . 

Daremo per foggio dello fHie di quello fcrit- 
tore la breve fpiegazione, che fa della Favola 
XXV li. , nella quale fi deferiva la nafeita del 
forcio dal parrò dalla montagna efprefla felice- 
. mente da Orazio col folo vetfo; Parturient mtn- 
Hi, nascet.ur ridi cui us nani* 

SErm 

% . * ( 


alia noftra conofcenza- E* dedicata ad Onorato 
Gaetano Conte di Fondi, Gran Proronotarìo dèi 
Regno . E* imprefsa in foglio piccolo di belliiL 
fima carta , e di al'sai bel carattere , ma con in- 
numerabili errori d’ impreffione , arricchita di 
fiampe in legna curiofiffime , e nel fine vi Si 
legge : Sfratici sci Tuppi Partbenopei utriusque 
juris disertissimi , studi osi ssimìque in vitati* 
jEsopi fabulatorist Lepidissimi pbilosopb/q\ eia « 
rissimi traducilo materno sermone ftaelissima , 
& in fabulas allegoria? cum cxemplis antiquis 
modem isque fini un t felici ter . Impressa, Weapo. 
li sub Ferdinando Illustrissimo S api enti s siino 
atque J ustissimo in Sicilia Regno Triumpba- 
tore . Sub anno Domini MCCGQLXXXF. Die 
XUL mensis Februaxii 
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NAPOLETANO. ioy l 
Tra la terra inforzata , (i) & con gran tò- 
more gente r ì & -quelli)' gemito dona grande stu- 
pore ad masculi , & fernette, pensando , che la 
terra badesse ad parturire qualche cosa de stu- 
pore , & cussi crescendo la terra mostrò uno 
terribile mostro : la gente temè , & con gran- 
dissima paura se derrassano (2) dal loco per 
timore , che haveano de stare vicino : tornò in 
" riso quillo granché timore , perchè quello loco 
cussi (3) aboBato partorì' uno sorece . Parze 
alla gente uno jocd vedendo lo piczola animale t 
dove prima facea alloro grande timore (4) . 

Or innalzato' a quell’ auge il noflro dialetto , 
che nell’ opere di erudizione , e di morale li 
vedeva adoperato , non farà certamente poi Me- 
raviglia , cnè uomini deficferofì di conférvare la 
memoria de’ fatti avvenuti all’ età loro fi fofse- 
ro meffi a fcriver in efso per piacer loro , e-- 

E £ feti* 


(1) Inforzata , gonfiata nel ventre . 

(2) Derrassano , feoffctnp : oggi diremmo 

or russano . ’’ 

■ . (3) AboBatt y gonfetò' di ’ vetifo". 

(4) ' II* fbpracirato ChioccareHi nel fuo H- . 
tiro de* «offri 1 Illùftri' fcrittori di ndti/.ia dL 
quell’ opera del Tuppa. Ecco lé fue parole: As- 
sopì quoque fabula*' Tuppus rs e Latina in 
Italie am ' maternam linguarrr ver tir ' , de suo 
1 /quoque ’adjiciens 1 Tropo/ egi am , Atìegoriam y , 
Anagogem-) attque ex empi a , seu exemplis confir- 
rtìationem ex" vetusti* , ac ree enti or 1 bus tèmpo* 
ri bus desumpta , qua omnia excusa sunt Ne a- 
foli Annoi 1475. apud eundemSixPum Ritsssn- 
* g rr in foi, 


v 
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fenza penfiero di publiqarle*, alcune Cronichette .. 
Ne efifte una in qualche biblioteca di Notar 
Ruggiero Pappan fogna , della quale non ci fiam 
potuti procurar nemmeno la veduta , poiché i 
collodi, di efse , limili agli eunuchi- de’'ferragli 
re toccano i libri , né vogliono:, che altri gli 
tocchi . Di due altre Croniche l’ una di Lucio 
Cardaniq , l’ altra di Antonio Coniger, ambedue 
Leccefi, e fcritte nel dialetto di quella provitti 
, eia, fiam debitori alla diligenza ,, erudizione , e 
vero amor della patria, del fu Giamberardino- 
• Tafuri-, d’ averle il primo pubblicate. 

Lucio Cardamo di Gallipoli nacque nell’ anno- 
1-410; Scrifse delle cofe accadute nei fuo tempa 
fino all’anno 1484.. I fuoi Diarii furono pubbli- 
cati per la. prima, volta da Bernardino Tafuri 
in fine del Tomo III.- della fua. Storia lettera- 
ria . Da elTì apprendiamo , che fu in Roma in 
tempo dèi Giubileo del 1450. , e nel 146^. fi 
porto in Lecce in qualità di Sindaco a preftare 
in nome di quel pubblico il giuramento di fe- 
deltà al Re Ferdinando I. d’ Aragona . Nel 
1481. intervenne al campo degli Aragonefi con- 
tro i Turchi folto la città d’ Otranto . Final- 
mente cefsò di vivere , come fi reputa. , dopo 
intronizzato Alfonfo IL Re di Napoli .. 

Antonello Coniger autore d’ una Cronica vol- 
gare fu pubblicata per la prima volta da Bernar- 
dino Tafuri in fine dello Torqo Vili, della fua 
Sroria con alcune annotazioni . La Cronica co- 
mincia dal p’8. , ed il Padre Antonio Beatillo- 
della Compagnia di Gesù ne fa parola nell’ in- 
dice- degli fcrittori citati» nella vita di S. Irene 
nel Tegnente modo,. „ Antonello Coniger gen- . 
„ tiluomo Leccefe in una- Cronica ,, che. fa, dall’ ( 


/ 
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v anno del Signore 93 9. fino al 1512. Sf con- 

ferva ms. prefso del Signor Conte D. Vitto* 
„ rio Prioli. 

Di quelle due Croniche’ non rapporteremo 
luoghi per dar idea dello Itile , effendo effe 
feri tre nel dialetto, Leccefe , che in quei tempo 
raffomigliava affai piti al Siciliano , e al Cala- 
torefev che non al dialetto Pugliefe , o fia Na- 
poletano, * v« 

Giuliano Paffete Sétajolo avendo , come egli 
«arra , trovato- da’ fuoi antenati notato breve- 
mente qualche avvenimento de’ loro tempi , s* 
invogliò di continuarne la narrazione piu diffu- 
famente , fcrìvendo ciocché avvenne all’età fua; 
onde venne à fare' Una' Cronica' curiosa, che da- 
gli ultimi; anni del Regno di Ferrante' il Vec- 
chio arriva 1 all? anno 1526. Rimane* ancora \gab- 
Roferitta f e noi.’ ne abbiamo avuto in mano un 
efennpp'iafe affai accuratàiòente traferitto , ' e pe* 
stillato- da Innocenzo- Fuidoro più di cento -armi' 
fa', e confrontato coll’ originale , che conferva- 
■vafi preffo Giambattilla^Bolvito . E’ pregevole' 
la fe triplicità , -e veracità di quello Croniftà. 
-Rifpetto ai linguaggio , egli ufa quelle^, che i 
fuoi compatrioti cult» ai loop- tifavano così lenza 
affettazione , come fenza erubefeenza . Seguendo 
*'lt rroftro ufo di dare* uffffaggio' dèlio- lì ile di 
quelli noftri primi fcrittóri rapporteremo ufi 
paffo tratto dà quella ; 'Cronica , e fedelmente* 
traferitto- colla fteffa ortografia del manofcritto . 

( Atti 9. d?' Agosto 1516. di Domenica in lo 
■Moie asterio dìSanta Maria de lo Carmino 
'•venntfcìi# Frate' di ditto H'dbìto , < 2 * ai pré- 
’senté' andava vestito ‘dstt y 'ffybit'ó- di Santa- 
• Maria do lfr&a&*\ Wfuah- i Lom^ 
» À., E 6- b ax m 
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bardi a , 0 era Spaglinolo , 0 ogni dì diceva' 
Messa ,, 0 detta Messa durava tre hore di' ho* 
rologio , che nanfe se diceva ssi Mèsse da al* 
tyi Frati ,, else- non la sm f 0 dopo detta- 

Messa se- spogliava , 0 irp- rf* entrava? nell* 
Capitolo , 0 Cl austro! , 0 venevano 

tanti infermò de mali Francesi - , 0- />r« , 

0 diversi. malò % &■ lo detto Frate ■ non face- 
va altro lo liccava con la lengua tanto de 
borni ni , come de donne in qualsivoglia parte 
de la persona ; in fine era tanto lo concorse 
de le genti tanto Napoletani * corno Forastiert\ 
che era cosa stupenda , 0* certa chi non vede* 
va quello, che detto Frate liccava con là len- 
gua , non lo può credere , 0*- fKttp lo . suo me* 
dicare era- cotti la lengua tanto ferite , com® 
piaghe fa male Franzese -, corno piaghe d' oc* 
chi , conio.- de membri des bonetti t tutto compor* 
fava- con. là. bocca-., 0** lingua: mai sputava , 
je* ho» c/fe? /? /ov inghiottiva.) la quale era ce* 
sa moltp aborrevele a vedere : vr- 

dendo quella che lecca in. secreta, , non ci . i- 
cor? , che la* potesse comportare . , che non se 
conturbasse , 0. che non buttasse- per la bocca. 
Questo atto, non se ricorda mai esser, visti* 
tanto in. Cristianità ^ corno in Pagani a. / ; 

All* illcfsa. Epoca de* Re Aratone fi cenyien 
.riportare i primi componimenti in verfii nel ruv 
Aro dialetto y die fienfi confetvati fino a noi . 
Intendiamo- dire degli Epici', e de* Drammatici; 
perchè riguardo ai. Lirici è affai verifimile , che 
«qualche canzonetta, fin' dalla, più remota. antichi- 
tà rimanga ancora- tra. quelle , che il volgo cau- 
ta , come in apjurefso diremo » Ma rifpetto ai 
Decimatici- furono, i_ Sovrani Aragonefi quegli » 

' che 
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che T primi i»' tutta l’ Europa, e molto innan- 
zi a quei tempo , che volgarmente fi' crede da 
coloro', che dal folo Sig. de Voltaire fi larda- 
no i finii re-, e guidare , pensarono di dare nella 
doro Corte (pettacoli Teatrali, ed in mufica , 
che chiamarorrfi Farfe - Sotto quello nome non 
ioloas* inrefero i Drammi' giocoli , ma anche 
-quegli di argomento eroico. Tale è la Farfa , 
ohe dovb compórre il Sannazzaro per rapprefen- 
tarfi nella Sala di Callel Capuano a* 4. Marzo 
del 1491; follennizzandofi- dar Duca di Calabria 
Alfonfb la< vittoria ottenuta da’ Casigliani con- 
tro i Mori di Granata- Fu quella- Farfa fcritta 
jn purifsimo Italiano , e rimeggiata d’ una ma- 
niera nuova (1) v- - 

Ad imitazione dr elsa Antonio Caracciolo 
poeta* ». di cui non Tappiamo altro che quello 
nudo nome* compofe per- divertimento di quel- 
la: magnìfica Corte altre Farfe comiche , e gio- 
co fe nel dialetto Napoletano corrente allora . 
Usò: la fìefca . btzauiOima foggia di rimare dei 

Saa- 


(1) Esco come oonainc» la Farla del San- 

nazzaro . 

Fuggi , faggi dolente ; 

Non veder la tua gente - fóggiogata/y 
Non veder più Granata, - faggi laflò j 
A che pur fermi il pafso ? • il Ciei ti caccia. 
Fortuna ti minacciai-- Ahi fventurato, 
Lafsa correre il fato - - Un tempo averti 
Tutto quel che volerti ,.- e con difetto 
Ti chiamarti Maumetto : -• or ti bifogna 
Eattir- con tua vergogna . - . . . ; 


ri i9' .« > D X Al L E T T r 

Sannazaro , la (juale può in verità riguardarli 
-come una primizia di quel crude liffimo verfo 
Marrelliano , che' l’ età noftra ha veduto nafce- 
re per aumento delle Teatrali afflizioni , e delle 
orecchie degli uditori . Il manoscritto unico * 
che ci ha conservate quelle Farfe del Caraccio* 
lo ,, Tata da noi pubblicato' ne* volumi , che ci 
prepariamo a far Seguire al prefertte, Se fi po- 
.jrà efpugnare la ritrosìa del . poSseSsore , che Ti- 
4 nora n nioftra- geiòGffimo' di comimlcarlò ' . In» 
«tanto rapporteremo qui Solo pochi verfi d* una 
. Scena per dar idea non meno del linguaggio v 
che della maniera-di rimare in eSsa ufata. 

■ ',.< ' 

Matalèna . Sera me disse Rosa mìa vicina f . 
o da iteri marina te sposaste r «' 

•O* Perde non me mannaste a convitare ^ 

. ! • Ca te vedeva a: fare compagnia ì‘ i 
«La Zita. Ah sere caraì mi «y non è , non è? 

Gride ca senza- te maje lo facesse , 

(ti , Che nnanze me veness» la quartana 
Tutta questa semmanct è bè lo vero , 

Ca nce tengo penziero de lo fare ; 

JMa non vorria pigliare pe marito’ *—* 

- - j \§a- dò- ntastroVito de Battista -v- 

. r* \ae. 

Incitato', come'. £ , credibile dall’ efempio di' 
An'onio Caracciolo , ’|o ftefso gran Sannazzaro 
( la maggior: gloria della noftra patria ) non 
i degno impiegar la- Sua' penna net dialetto na* 

‘ rio . In elsoifcrifse una' Ipezia di farSa intitolata 
1$ Gjiome.ro , voce Napoletana v che corriSpon- 
de^lla ToScana G^om itolo , del quale Giovan 
Qrilpo nella 1 , vita di Sannazzaro parla 
•oìL. pur oggi auticoi iaSMapoli 

fra- 
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NAPOLETANO. -mi 
„ fra gli ah ri fuoi componimenti uno , detto 
„ dal volgo di elsa Città , Gliomero , nome 
„ conveniente all' opera , in cui fi raccolgono 
„ tutte, fenrenze , e voci goffe del parlare anti- 
„ co Napoletano , con digrelTioni molto ridico- 
„ le , fegni non ofcuri della fertilità dell’ inge- 
„ gno di efso Poeta Colle quali parole la- 
ida in duhbio il Crifpo i lettori , fe lo Gliome- 
ro del Sannazzaro avefTe ad annoverarfi tra le 

S oefie Liriche , e Ditirambiche , ovvero traile 
Irammatiche . Ma il Chioccarello nella foprac- 
cuata. opera manofcritta più chiaramente parlan- 
done ci toglie da ogni dubbiezza , fcrivendo 
cosi: Carmina quoque materna lingua , ac rudi 
Neapolitana ad risunu provocandum ap ti ss ima 
ed/d/t ad Federicum Regern , qua Glomeros ap- 
pellavit , . 0* Comedi te loco eidem Regi , ac 
proceribus ex bibita sunt ì . l & ad bue. manuscri- 
pta circumferuntur . 

Da una nota , che Giovanni Aatonio Volpe 
appofe alla farfa Tofcana del Sannazzaro, pare , 
che fi vada a. comprendere ,. che a lui follerò 
fiate dal' chiariffìmo noftro Matteo Egizio infie- 
m# con quella farfa mandate le copie manoibrit- 
te- anche dello Gliomero , e delle' altre opere 
Drammatiche del Sannazzaro r ma egli credette 
ben fare a. non pubblicarle-, fpiegandofi che a 
lui pareva ,, che sì fatti componimenti riefeono 
,, poco onorevoli ai loro autori, i quali certa- 
»» mente non gli fecero per traigli, lode , o per 
„ pubblicargli , ma ad ifianza di fignori , o di 
„ amici , dettandogli in ifiiie umile, e popola- 
» re, e non curandoli molto di limargli, o di 
j, ripulirgli . Di tal maniera ne abbiamo alcuni 
t altri del medefimo autore preflo di noi ; ma 

fiL. 


u 
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„ limiamo bene r di {"opprimergli per iste' Od: 

„ torto con foverchia diligeva alla tto*? dT 
„ poeta sì grande , che mentre viveva cefi- 
„ fore feverìflìmo dèlie (be' còll^’ > ' v CQfò T ¥^£plla^ 

„ me degli uomini veramente 'dotti '; 1 

Dìq gliel perdoni, fe pur lo merita, d*avet' 
creduto, che un Napoletana commette^ un de- 
litto inespiabile a fcriver nel futi linguaggio . 
Quanto più graflamenreavTebbeopinato it Gió: 
Antonio Volpe ar creder* dégno d* efserct confer- 
vato il più antico monumenta dèlia commedia 
buffa rimata', e mefsa in mufica . Intanto eoa- 
quella fua mal’ immaginata ritrosìa - fiamo ora 
noi nella crudele- incertezza, e nel palpito, thè 
- forfè lo Gliomero delSannazzaro fiali totalmen- 
te perduto . Certo é, che per móke ricerche' dai 
. noi fattene , non ci'é ‘ finora- riu (cinto dìfotter- 
rarlo . Se avremo tanta forte , fieramente R» 
pubblicheremo, e 1* illullreremo . Non può non ■ 
efserne degno , e&endo patto di quel feliciffimo 
, ingegno i ~<V • -• " ^ ’ * . - 

Perduti i propri Kè , andò ecclifsandòli agfcìr 
nofira gloria-, come ata naturale P immaginar- 
lo . Gir ameni fhidi tndivilìbill compagni defi* 
opulenza , e della ‘felicità- decaddero , efortoìl 
crudele , e* lungo governo' di' 0/ Pietro di 'Trife- 
do ì la nazione piombò nel languore' dell* avvi- 
lirne nro , e> d’ una forzata Rapidità . Rimafero 
foto alcuni potenti Baroni , che continuarono 
ad ilpirai qualche debole loffio di vita alle let-' 
; tere , ed efserne mecenati . Tira eflf fi diflinfeto • 
gli Avatos Marche!]' dei Vafto , e di Pefcara. t 
Il Conte ^Mazzucchfclli nella grand’ opera , 
che intraprefe, dette notizia ! di tutti gli Scrittori 
Uaéu&L , rapporta , che Girolamo Brittonlo -da* 
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Sìcignano Poeta illurtre fiorito nel - ifjo. , e 
che feguace indivifibile del gran Marcitele di 
Pelcara Francefco Ferrante d’Avalos , lo accom- 
pagno anck« negli eferciti , e in tutte le lue 
imprefe, apparecchiato non meno ai combatter», 
che allo icrivere, e all' ad n w® , aV efse in lode 
del medefimo comporto u n- Poemetto in DUlet- 
to Napoletano , del quale dà la lèguente noti* 
zia : „ Il Triunfo de lo Britonio, ne lo quale 
„ Parthenope Sirena narra , e canta gli gloriofi 
„ gdii de lo gran Marchese di Pefcara , terzi- 
ìy ne in Dialetto Napolitano . Quello Trionfii 
„ fi confervava mss. ia Firenze Mei cod. 927. 
„ num. 11. della Libreria Gaddi ; i cod. mss. 
„ della quale comperati dal Gran Duca France- 
,, fco I. Imperatore fono pafsati l’anno 175$. 
„ per regalo di efsa. Sovrano nella Libreria Lau- 
„ renziana „ . 

Noi abbiamo impiegata P opera , e la dili- 
gente cura d’ uno de’ più dotti uomini di Tofca- 
na , della cui amicizia ci gloriamo , per rin- 
venire quello Poemetto del Brirtonio , che fa- 
rebbe a- vero- dire pregevoliffimo per noi. r ma 
ogni diligenza , ed ogni ricerca è fiata vana • 
11 Codice citato dal Conte MazzHcchelli efifle, 
e contiene Poefie Italiane , ma fono rime de* 
Poeti del fecolo XIV. , e non del XVI. giac- 
chi in tetta della pag. 2. vi fi- legge a chiare 
note l’anno MCCCLXVIIII. Nel codice veg- 
gonfi rtrappate quattro , o cinque pagine , nelle 
quali potrebbe fofpettarfi , che fofsero fiate que- 
lle terzine : ma la cofa fi rende poco, credibile , 
perché P ultimo raccoglitore de’ manofcritfi 
della Gad diana fu Angelo Caddi anteriore all’ 
età del Brittonio .. Le. ricerche fi fon fatte non 

fo- 
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fido nella Magliabecchiana , dove ora efiflè il 
Codice citato dal Muzzucchelli pafsato ad else- 
re deila elafse VII. fotto il num. 724;. , ma fi 
fon anche fatte nella Laurenziana , « wwi iolo 
ne’ ma nofcr irti \ ma ne 1 votanti ftampati di am- 
4 >edue: qùèftè. 5 u/ìpnit ■ librerie : tutto S fiato va- 
ilo . Noi non polliamo però, indurci a credere ^ 
«he il diligentrtlìmo Mazzucchellf fi abbia im- 
maginato un poemetto- non mai efiftita . Credia- 
mo fol tanto 1 che equivocando nel citare il luo- 
go , dove dimenticato giace , ce n’ abbia- fatta 
«garrire fa traccia.- Invitiamo dunque tutti gli 
-amanti delle amene lettere- ( feppur ne efiftono 
ancora- in quella età ,’ in cui la moda fi ò ri- 
volta verl'o certi ftudj creduti piu utili , per- 
•chò fono piu ofcuri , e piò tediofi; ) a ricercar- 
lo ; ed incontrandolo ad indicarcelo* , avendo 
noi penfiera. dr pubblicarlo , ed illufirarlo .• 

Dai Trionfo del Brittonio fino alle poefie 
del Bafile , e del Cortefe , per lo fpazio quali 
-di un leccio, noi non troviamo altre poefie nel 
dialetto patrio r fe non fe qualdhe breve canzo* 
.‘Betta , delle quali ci han ronfervara memoria? , 
.accennandone i foli verfi. iniziali, il Bafii# . ed 
.il Cortefe ,, che le annunziano > cerne riguardate 
per molto- antiche all* età loro Noi per nulla 
tralasciare di quanto concerne l’iftoria del nofiro 
-dialetto non le trapafseremo del tutto. £ccont- 
la piò delicata, e la più ingegnola.- • 

I. Verri a, che foss* io ciaola , e che volai** 

, A sta fenesta a dirte na parola , 

Ma non che me metti sse a na gajòla'* 

‘ E tu da dinto subbtto cbì animasse y 

' Viene Murati a mia , deh viene Gola 9 
■+ Mfr 
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Ma non che me mettisse a na gajola . 

Ed io vertesse , & hofnmo ret'ornasse , 

Comm' era primmo e te trovasse sola , 

• Ma non che me mettisse a na gajola . 

E po tornasse a lo buon siano gatta t 
Che me ne scesse pe la cataratta t 
Ma cbe na cosa me vertesse fatta ». 

Della feguente n<£n ci hanno lafciata notizia 
il» Ba'fì le , ed il Cortefé,/? non che. della prima, 
fìrofa . 


II. A la rota, a la rotar s . 

Mas t r' , Ange lo ce jaca > 

Nce joca la Zita , 

E Mad anima Margarita à. . 

' s . • 

I verff , che fulfeguivano , mancano, ma ci 
fembra canzone 'antica afsai , e fatta ne* tempi 
del Re Carlo III; di Durazzo, e della Regina 
.Margherita d’ Angià. Si cantava ballando quel- 
.iUfpezie dk danze in giro , che h.Francefi dico- 
no Rondes , o Branles ,, i Tofcani carole ; noi 
\ le chiamavamo Ruote . Anche gli antichi Fran- 
ah pari- degli antichi Italiani ufarono cantar 
qualche canzonetta nell’ atto di far quella dan- 
za allegra , e femplice , e di così remota anti- 
chità , che rifai* ai primi {empi- de’ Greci, e 
de’ Romani. E’ celebrata la canzone fra elfi per 
accompagnar quelli Branles , che comincia : 
Quarta- Jtitron voulut dancer 

Parimente hanno fervilo le due fulfeguenti 
canzonette ad accompagnar col- canto le liete, 
«aro le ► 


- t. 
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III. J tre e jesce Sola , 

Scajenta Mperatore t 
' Scanniello mio d } argiento , 

Che vale quattociento \ 
dento cinquanta , 

Tutta la notte canta r 
Canta viola 
Lo masto de scola i 
O' masto , o mastO' 

Mannancenne priesto t 
(Sa seenne Masto T lesto 
Co lanze , e co spate 
Da V auc ielle accompagnato + 

Sona sona zampognala -, 

Ca t* accatto la gonnella 7 
La gonnella de scartato ; 

Si non suona ) te rompo la capo . ’ 


Malgrado che In quella, canzonetta , che an- 
cor oggi i fanciulli cantano r vi s’ incontri pii»- * 
rima , che ragione , vi trafpare però quell* in- 
nocente allegria, che regnava in que’ fecoli rozzi, 
ir» non dèi tutto infelici. La crediamo de’tempi 
di Federico IL Imperatore. Eccone un- alti» 
dello follò calibro » 

• ' ■* .. 

IV. Non cbiovere non chi avere > 

Ca voglio ire a movere 
A movere lo grano 

De Masto Giuliano . * . ' 

Masto Giuliano *• J 

Prestarne na lanza , * • ‘ • 1 

Qa voglio ire Nfranza y y 

Da 


\ s ' 
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Da Franz a a Lombardia , 

Dove sta Madamina Lucia * 


Quella cl fenibra eflcr del tempo de’ Re An- 
gioini , ai viaggi de 1 quali in Provenza „ ed in 
Lombardia par che fi alluda • 


V. Frutte ccà Margaritelia , 

Ca si troppo se atta aiosa , 

Che per ogni poca cosa 
Tu vuoje nnanze la’ gonnella * 
Fruste ccà Margaritelia . 


Di quella > difficililTìmo a fiflar P epoca , 
giacchi le Margantelle , che fubito .chieggan 
gonnelle , fono nate in ogni età egualmente ab- 
bondanti . 

VI. Simmo li poveri pellegrini ec. 

Quella canzone la tradizione collante tra noi 
1* attribuilce allo lidio Sannazzaro , volendofi « 
che in efsa abbia fatta allusone alle fventure 
della nazione d’ aver perduti i Tuoi Sovrani . A 
tempo del Cortefe feguiva a cantarli da’ ragazzi 
del volgo , e vi h qualche vecchio ancor vi- 
vente , che fi ricorda averla nella fila giovinez- 
za intefa cantare .. A noi non è riufdto finora 
difotterrarla dall* obblio. 

VII. Donna pacca me lasse tu 

Star in vita non voglio chiù eC * 

Vili. Aprite aprite porte 

A povero Fanone* < <\ 

.T ; 

Que- 


i 
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Quella canzone fi canta ancor oggi facendo 
un giuoco , in cui tutti fi' tengono per mano 
girando in cerchio , e lafciando uno in mezzo , 

, il quale deve tentar di frappare , pafsando lotto 
le braccia di taluna di quelle ‘coppie * Dopa 
cantati i fopraddetti verfi da colui , che fta iu- 
mezzo , il coro alza quanto piti può le brac- 
cia , ma Lenza di (giunger le maui , e replica • 

Le porte stanno aperte 
Si Farcene vote entrare ; ' 


Se in quel momento a chi fta in mezzo rie- 
fre fuggire per un di que’ varchi prima che lo 
arredino le braccia congiunte , che prontamente 
fi abbattano ad attraverfarglielo , vince , altri- 
menti toma dentro , e fi continua il giuoco . 
Ci pare giuoco antichifiìmo . li nome di Fal- 
cone fi da a quel* di mezzo , come, fe ilefse in- 
chi ufo in una gabbia . 


IX. Compà Basile , che faje lloco suso ? 

Salutarne no poco la commare , 

Perna Rrjale ec. 

X. E le brache de io mio bene 

Se vonno ve. . vennere , - • *'• ;> - 

* E bolitevelle accattare 
* O belle fe . . . ferrimene ec. 

■ •; •; 

Quella fi canta ancor oggi . 

' i - 4 1 


XI. Auza maiuzza, e dà là mano n Cola , r 
Cola se ncricca , e sona la viola ec. 

XII. Parzonarella mia ‘ parzonarella ec » ^ 

XIII. 
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XIII. Rev lettolo mio Reviertolo , •* 

E lo pappa» tingo/ o ì e. £o belli). 

XIV. Aggio saputo ca si malatella ec. 

XV. Quanno penzo a lo ticmpo passato ec. 

XVI. Di nime amore e quanno maje ec. 

XVII. ha primma -vota eh' io ec. 

XVIII. Tu si de Trocchia ì ed io de Rateatola %- 
XIX. T anta me diste co sto naso nculo 
Pe nfi ca me faciste starnutare ec. 

• Ecco tutti i verfi iniziali* delle canzone anti- 
che rammentate dal Bafile , o dal Coneie in 
una Tua lettera giocala , che porta la data del 
1614. Di ninna è Paio potàbile a noi riprovar 
la copia intiera, tanto è la (opina indolenza , 
che verfo ogni memoria patria (lata , e dora 
fra noi . E poi oliamo compararci ai Tofcani ? 
Avremo eguale ingegno seguale fpirito , s’ accor- 
di ; ma età hanno maggior zelo per la gloria 
dèlia pàtria , e maggior cura :a far valere, e dar 
ri fa Ito a qualunque cola loro . 
r Ora ripigliando il difcorfo de’ monumenti in 
profa del decimofeffo lècolo recatici , abhiain 
detto di fopra alla pag. idi. , che fin all* anno 
1554/ confervS la Nazione il cofhime di richie- 
der le grazie de* Parlamenti al fuo Sovrano nel 
ftlo dialetto corrente , che* età un Napoletano , 
rtia purgaro dalle parole, laide , e goffe , e dalle 
frali della plebaglia . 

In quell* anno Frate Hieronimo Seripanno 
ÀgofUniàno nato Gentiluomo Napoletano , poi 
divenuto' famofo Cardinale, ed anche piìi fhrno- 
fo legato del Pontefice al Concilio di Trento , 
trovandofi deftinato Ambafciatore- della Città di'* 
Napoli ad andare a Bruxelles per negoziare , e 

• . . con- 
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confeguire, come folevanfì, quelle tapine , ed in* 
fulle Grazie , che ufavanfi dare in oompenfo de- 
gli onerofi , e Tempre replicati donativi , pensò 
ad abbandonare il dialetto woflro , e diftenderle 
in un affai mediocre , e (corretto Toccano . Non 
altri, che un Frate poteva effere tanto fconofcente 
figlio della patria , che preferirle all’ onor di efla 
la Tua tnefchina gloriuola . 

Intanto quella mutazione operò , che fcom- 
parve per Tempre il dialetto noftro dagli atti 
puhlici della Nazione . Gii pochi anni prima 
era fi sbandito dalla Cancellarla d* un Sovrano 
{tramerò, che vi foftituì la Tua lingua Spagnuo- 
la, volendo per maflìma di tua politica render- 
la la lingua univerfale dell’ immenTa Tua domi- 
nazione . Da quello tempo in poi cadde il dia- 
letto noftro nell* oblio dell’abiezione, e queichò 
fu peggio affai, trovoffi confinato alia fola ofce- 
na fcurrLlirà. 

In vano fi cercherebbero adunque dalla metà 
del decimofefto (ecolo fino al prefente componi- 
menti nò in profa , nò in verfo di foggino o 
ferio , o almeno indifferente Tcritti nel dialetto 
Napoletano . Tutti non 1* hanno riguardato , 
che come unicamente atto a promuovere il riio 
colle buftònefche , e baffi (Time lepidezze . 

Eccoci dunque all’epoca della maggiore alte- 
razione del noftro dialetto avvenuta ne* principi 
del decimofetrimo (ecolo . Alterazione tale , e 
tanta, che tutti finora P hanno confufa colla aa- 
fcenza ci effo , e degli Territori Tuoi ; credendoli 
generalmente effere flati i‘ piò antichi icrittori 
nel volgare Napoletano ,Giambattifta Bafile , e 
Giulio Cefare Cortefe « 

, Gio- 
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Giovan Battila Bafilè Cavaliere , Conte di 
Torrone, e Conte Palatino , e Gentiluomo al 
fetvizio di Ferdinando Duca di Manrova fu uo- 
mo di qualche letteratura , mediocre poeta 
Italiano (.1) , di cui parlano il Toppi nella Bi- 
blioteca Napoletana a carte , il Nicodemi 
nelle addizioni a carte in., il Crefcimbeni nel 
suol. V. della Storia della volgar poefia a carte 
145., il P. Quadrio nel voi. I. a carte 11$. , 
il Mazzucchelli , ed altri . A collui difgraziara- 
mente per noi venne il capriccio di contraffare 
r incomparabile Decamerone di Giovanni Boc. 

cac- 


(1) Il Cavalier Bafile oltre le fopraddette 1 

D ualità , ebbe l’onore d’ eflec aferitto all’ Acca- 
emia degl’ Incogniti di Venezia* Pubblicò pur 
il T eagene , Poema in 8. rima Italiana Campa- 
to in Roma nel 1 657. in 4/ Le rime del Bem- 
bo, Cafa, e Guidicciam riicóntrate, e ricorret- 
te fu de’migliori originali, in 8. -Napoli 1617. 
per Collantino Vitale ; e finalmente 11. odi 
Napoli 1627. per Gio: Domenico Roncaglielo. 

E’ da fupporfi, che fui di collui Pentamerone 
avelie modellato, e lavorato il luo famofo Mal- 
mantile racquiftato Lorenzo Lippi •: a tal lavo- 
ro fe le note Paolo' Minucci ; opera oggi rara, 
'la di cui edizione fa fatta nel idSS. in 4,. in 
Firenze. Di quello noAro Patrio Scrittore Ieg- 
lefi l’Elogio, e ritratta nell’ opera intitolata : 
"Elogi degli Accademici Incògniti pubblicata in 
•Venezia in 4. 11 CJrefcimbene, e ’l Mazzucchelli 
ne fan pur onorata menzione fra’ fcrittori Ita- 
liani.- Altobelli . , 

». , Di al. Nap. F 
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caccio | e compofe un Pentamerone , da lui in- 
titolato lo Canto de li Cunte nel dialetto Na-' 
poletano , e casi divenire il Boccaccio , o Ha il 
Tefto di eflo . A tanta imprefa mancavaagli in- 
tieramente i talenti per efeguirla . Privo intut- 
to e di genio elevato , e di filófofia , e di feli- 
cità d’ invenzione , e di ricchezza di cognizioni 
a potere immaginare, o adornare novelLè.gra. 
jtiofe , o intereflanti , o tragiche, o lepide , o 
morali , altro non Teppe -penfare , che d’ .accoz- 
zare Racconti di Fate, e dell’Orco così infipi- 
di , morirai; fi -, e fconcV , che -gli fteffi Arabi 
fondatori di quello depravatiffimo gufto fi fareb- 
bero arroffìti t»° avergli immaginati . 

Alla fiupidità dell’ invenzione coriifponde la 
fnoftruofità dello Pile . Prefittoli di contraffare 
il Boccaccio, noti folo ne imita fervi! mente le 
introduzioni , e le conci uCqhì delle -novelle , e 
delle giornate, ma n* imita fpettò il contorno 
de 5 periodi , e talvolta la , (intatti . Or un peria- 
do Tulio ftile del .Boccacio meflo in baffi (Timo 
Napoletano , ed aggiuntavi ad arte la più lài- 
da , e forzata caricatura , diviene eofa così nau- 
feofa , che \ impoffibile leggerlo anche a ftoma- 
..co digiuno, e non vomitare Ma quello non 
gli bada : volendo efTer graziofo , e iar ridere , 
e non avendo alcun talento a ciò fare.,. in luo- 
go. delle vere lepidezze , fi avvale unicamente 
di quelle metafo tacce , di que’ traslati , di que* 
bifìicci , e contrapofti , de’ quali il fuo infelice 
fecolo e (Tendo fiato tutto inondato., può però 
dirfi con verità , che verun ferittore ne facefle 
maggiore fcempio di lui . Per dir - che apparve 
il giorno , ecco pei efempio la fua maniera trai- 
le molte di defcriverlo. L/t notte per severe fat~ 

~ té 
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ta spaila a li niarcjuole , ave /'ausilio, e bà 
raccoglienno le sasxinole de li crepuscoli da lo 
Cielo . Oppur quelì’ altra . Subslo che lo Sole 
comm' a Miedeco lecenziaje da lo spetale de 
lo Cielo tutte le stelle .. Vuol indicar la notte. 
Essendo la terra coperta de lutto pe l'assequia 
de lo Sole. Vuol deferivere un nobil fonte. Na 
fontana , che pe vederese dinto a no cremmena - 
le de porfedo , chiagneva a lagreme de cristal- 
lo. Oppur queft’ altro anche più infoftiibile con- 
cetto . Na gran fontana Masto de scola de li 
cortesciane , che le dimezzava ogne ghiuorno de 
mormorare. Vuol efprimere una malattia mor- 
tale. Stette mpizzo a sballare li fan gotte dell* 
arma a la doana de la morte . Vuol indicare 
un afflizione da morire. Dare vuoto a lo / arcane 
dell' arma dereto ala quaglia de lo dolore . 
Ma chi fi fida rapportarne di più ? Tutto, il li- 
bro è così : re fi dà mai il cafo , che egli fi 
fappia contenere a dir qualunque cola in una 
maniera femplice , « vera . Dove gli npancano 
le metafore, cominciano i bifticci , e i contrap- 
pelli tali da rivoltare lo flomaco più agguerrito 
a! gullo cattivo . 

11 folo pregio dunque del Balile (1 rilìringe 
all 5 aver egli avuta la più incredibile , e minuta 
Contezza di tutte le voci, de’ proverbi , de’ mo- 
di di dire , e delle efprefTìoni Arane , e bizzarre 
ufate dal volgo . Se averte cunfùmara tutta la 
- vita ne’ chiaffi , e nelle taverne, non ne poteva 
apprendere dippiù . Il fuo Cunto de li Cunt.s 
balìa foto a formarne il compiuto vocabolario , 
Ma egli ha tanta brama di olìentare fiftatta 
fetenza , che cóli una rilìucchcvole afiatica repe- 
tizione infilza quante parole mai , o efprelTioni 

F 2 gli 
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gli fembrino Anonime 1’ una dopo !* altra ad 
ogni palio : onde avviene, che volendo inoltrar 
la ricchezza del dialetto , lpeAiflimo colloca fuor 
di luogo parole , e frafi , che non hanno quel 
fenfo , in cui egli le impiega. Sicché malgrado il 
fuo fapere il libro fcritto in un dialetto tanto 
adulterato , e pieno d’ errori , che fpeflb potreb- 
be -rinegarfi da noi . 

Infatti k grande il numero delle parole To- 
scane , che egli ha forzate , e contorte alla pro- 
nunzia noAra , quantunque da noi non mai ado- 
perate . Incredibile è poi a veder lo Audio , e 
la iatica , che fa a non ufar mai quelle voci 
pure Italiane, che in gran copia abbiamo , ed 
«dualmente adoperiamo, e fofhtuirci o le pili 
rancide , o le pih laide della infima plebe , fo- 
to perché fi (cofano dalia lingua generale Ita- 
liana .. , „ 

Ehi non avefse mai avuto per le mani il 
Tentamerone del Bafile , formifr un* idea di che 
villana, e fconcia cofa pofsa rifultare dall* ac- 
cozzamento di moftruofità , e -ne farà una tal 
quale idea . Ma non la farà compiuta , poiché 
per ifanchezza abbiarn tralafciato di aggiungere 
Altri biafimi dell’opera- Ma non taceremo, che 
l’autore per renderli lepido non s* aftenne dalle 
più grofsodane ofcenità , né dalie immagini pili 
ibhifofe . 

» Quefa è la giuAa idea , che convien formarli 
del fatale libro , cagion primaria non foto della 
deturpazione del noAro dialetto , ma della po- 
tale corruzione de’ noAri coAumi .. Né vi Ai 
chi srinduca a credere , che gli uomini prepoAi 
allora al governo politico , e religiofo , per fo- 
to e tFerto di fqg^na negligenza lo lafciaisero cor- 
te- 
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rere y e colle collanti approvazioni ne abbian* 
autorizzate le numerofe riflampe , e fattole fer- 
vire fotto fpezie di divertimento ad una occul- 
ta,’, ma potentiflìma influenza full’ educazione 
della gioventù : ma tendali- per fermo , che una 
abominevole politica lo lece riguardare come 
iftrumenro attilTìmo a oondutre la Nazione au 
avvilimento, e alla ftupidità . Con sì fatto con- 
cime fi preparava quel terreno , ove fi volean 
f 2r forgere le velenofe piante del defpòtifmo , e 
della lùperfiizione : e quindi i Padri Cafaficchi , 
cd altri, non meno venerati MifTìonorj della Com- 
pagnia di Gesù non «degnarono palefarfi cenfori, 
ed approvatovi di opere- così piene di fchifezzc 
ftomacofe . 

Nel fuo Pentamerone avea il Bafile, contraf- 
facendo il Boccaccio, terminata ogni giornata con 
poefie in forma di dialoghi da lui denominate 
Egloghe . Ad imitazione di quefte ne compofe 
altre nove , che publicò fotto il titolo di M«- 
je Napoletane, Di efse formifi a un diprefso 1 lo 
ftefso concetto r che delle fue profe abbiam da. 
to,.fe nonché lo ftile ( fenomeno maraviglio- 
fo , ma collante in tutti gli fcrittori del noftro 
dialetto ), benché ftretto da’legami del verfo,-e 
della rima, é infinitamente più naturale, e fi- 
ntile al parlar ordinario cne non lo é nelle 
fue profe . 

Contemporaneo del Bafile , quantunque al- 
quanto più- giovane , e fuo grande amico , e 
compagno nelle accademie , e nel genere di ap- 
plicazioni , fu Giulio Cefare Cortefe . Ma dell* 
ingegno , e delle produzioni di efso dobbiam , 
per non far onta al vero , pronunziar tutt’ al- 
ilo giudizio di quel fevero dato contro al Bafi- 

F l le 
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le . Fa il Cortefe uomo di feliciffimo talento y 
delicato poeta , dotato di finiffimo gufto natura» 
le a legno, che ne quello depravato del fuo fe- 
colo , nè : il cattivo efempiot del fuo compagno» 
nè l v infelice flato. dette lettere nella fua Patria 
potettero, corromperlo iti tutto. S ; olo gli nocoue 
il contaggio del Balde a fargli fcègliere per dia- 
letto. noftro. il più caricato , e bafso , e triviale,, 
che ufa P infima plebe ; ed a non farlo aftenere, 
quanto fi. farebbe convenuto , dal voler trarre il 
rifo dalle fozzure di cofe o ftomachevoli , o 
difonefte . Ebbe però afsai. maggior continenza 
anche in ciò : ed; inoltre eccetto alcune fu# 
lettere: fantaftic'he , e burlefche , che -tesila pri- 
ma gioventù indirizzò al Bafilè , e nelle quali 
intieramente l’ imitò , egli fi formò uno ftilé ne*‘ 
ver fi tutto; fuo, ed originale , e, generalmente- 
parlando, afsai conforme al pretto ^ e puro dialet- 
:to dei. volga noftro (2) <,_ 

: Dap*. 

1*' ; ' » » 

* ♦ 

. • ; : 

(27> It Correfè nella- fua- gioventù onora- " 
'tamente fu- impiegato nella Corte di Ferdinan- 
do de’ Medici Gran Duca; di Tofcana-, - dal quale- 
-al par che. da tutt’i letterati Fiorentini fu med- 
ito {limato , e per i- noti Tuoi talenti fu, aferitto 
all’ Accademia della Crufca . In occafione delle- 
-nozze- del Gran> Duca- con- Mària- Maddalena 
d’ Auftria compofe varie feelte rime» S’ invaghì 
io tal frattempo d’aina'dama di corte, cui ma- 
‘nifeftàta là fua- inclinazione-, e mal corri fpoftt- 
.ne-, filmò ritirarfi; in queftà. fua patria , febbene 
-con riherefeimento- del detto- Gran Duca , il 
quale; veduta la di lui : rifoluzioner' gli diè licen- 
' ; ’A V 
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Dapprima fcrifse la Rosa , Favola bofcherec- 
cia , imitando 1’ Aminta dei Tafso , ed altre di 
quel tempo i e febbene fi' fcorgano anche in que- 
lla i vizj., e le imperfezioni regnanti fui Tea- • 
irò Italiano del decimofefto fecoho , non è di- 
fpreggevqle Dramma , nfe. inferiore ai più fami- 
gerati di quell’ età . 

„ Ma i quattro Poemetti Tuoi in.- ottava rima fo- 
no di gran lunga fuperiori al Dramma , e tra 
effi i due intitolati 11» Vajasseìdc -, e il Micco 
Passaro> abbiam il coraggio di comparargli alla 
Secchia Rapita, non che al Malmantile , ed 

P A- a • 


fca ricolmandolo di onori 1 , ed arrivato in Na-* 
. poli , al dir di Bartolomeo Zito , o fia il Tar- 
dacino nelle note alla- Vajafleide pag. 195. di- 
venne il gran confidente del Vicerè di quel 
tempo Conte di £emos ; onde fece un viaggia 
alla Corte di Spagna , e nel ritorno volle anelar 
a far vifita al ai lui caro amico Cavalier Bufile 
allora in Mantova . Dappertutto rifcofle de^li 
onori, come rilevali da’ di lui poemi V II Bah le 
in una delle fue odi pag. 57. dice chiarament e, 
che *r Cortefè fra il più caro ed onorato fi io 
amico , e con maraviglia di tutti moftrò gran- 
dezza d’ingegno nella picciolezza- del corpo ,, 
ricchezza di virtù nelle povertà di fortuna , e< S 
immortalità di merito nella brevità della vira.*- 
Nel Viaggio di Parnasio con - felice défcrizio- 
Be enuncia il dotto autore i favori rifcofii da! 
Gran Duca di Tofoana, dal Duca di Mantova , 
dal Vicerè Conte di Lemos , e dal fratello iM 
ufo Coute in Ifpagna, Ai- 
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a quanti altri Poemetti burlefchi celebri abbia- 
no e la Italia, e la Francia, e P Inghilterra • 
Somma naturalezza negli avvenimenti , e nelle 
deferizioni , facezie ingegnose , grazia , e varietà 
di Pile , felicità di efprefiioni , e di metafore , 
lutto in fine quelchè in si fatti Poemi fi richie- 
de { all’ infiori dell’ eccedi va bafsezza del lin- 
guaggio, e del foggetto , che abbiam di fopra 
già biasimato ) , affìcurano al Cortefe la gloria 
di primo Poeta nottro , giuttifìcano le nume- 
rofe riftampe , e gli prefaggifcono P immor- 
talità . 

Non corrifpondé. alla belìéZ'/S, e leggiadria de’ 
Poemi un fuo romanzetto in profa intitolato Li 
Travagliuse Amure de Giulie , e Verna , che 
egli 'fece ad imitazione de’ romanzi Greci di 
Achille Tazio , Senofonte Efefio , Longo Soff- 
ila , Euttazio , e di altri , da’ quali lolle anche 
qualche avvenimento . Quantunque lo flile del- 
ia fua profa non abbia tutti i vizj del Ventarne* 
troie, ha però .tempre quelli di -non efsere nè 
per le parole, nè par lo Alle rafsomigliante ai 
naturale linguaggio nottro % e d* efsere niente 
meno del fno coetaneo Bafile forzato , affetta- 
ti filmo , e ffiracchiato per mal incelo impe- 
gno di farlo parer fempre diverfo dal comune 
Italiano • • ' 

Fu breviffima la vita di quello elevato inge- 
gno , rilevandoli da alcuni verfi che precedono 
la traduzione del Patto* Fido in Napoletano lati- 
ta da Domenico Bafile, che- al 1.62#. il Coitele 
«ra già morto . Ogni altra ci reattanza della vita 
di lui è reftata fepolta nelle tenebre dell’oblio* 
Noa molta dopo P età del Bafile e. del Cortefe 

t* * i*t ’• \ 
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fiorì tra noi Filippo Sgruttendio , di cui ' Alia- 
mo a ragionare ( 3 ) . 

Se il dialetto bafso Napoletano riconofce tiel 
Bafile il Tuo Boccaccio , e nel Cortefe il fuo 
Dante , con la fìefsa dlfproporzione può ricono- 
fcere in Filippo Sgruttendio il' fuo Petrarca'. 
Seufinci 1' ombre onorata di' quelli gran lumi 
della poefia Tofcana , che colle loro produzioni 
fecero gloria all’ intelletto umano ; nb credano 1 , 
che noi gl’ infuniamo con così fconcio paralle- 
lo . Gi t ognun vede fatto qual afpetro noi gli 
compariamo. Filippo Sgruttendio nac ]ue in Sca- 
fato piccolo luogo fito , ove fi fcafava il fiume 
Sarno da chi voleva andar a Nocera . Intiera- 
mente è ignota ogni altra circoftanza di lui', 
anzi egli i ficuro y che quello cognome Sgrot- 

E 5 . tec- 


( 3 ) Francefco Balzano fi afcofe- lotto il 
nome di Filippo Sgruttendio , mentre pubblici 
la Tiorba a taccone , e fu ’1 primo a dar fuori 
un graziofo Ditirambo , che fu 1* ultima di lui 
eompofizione , cioV la corda p; che- incomincia; 
Chi vedere vo lo sciore > 
Lo sbratonore ec: 

Quella opera fu (Vampata in quella Capitale nei 
1646. e fu' tal modello il Signor Redi molti 
unni dopo architettò il fuo oggi tanto rinomato 
Bacco in T oteana , come dalle proprie note ivi 
appaile . Tradufse pur 1* Odifléa d v Omero nel' 
nollro patrio Dialetto Napoletano , e pubblicò: 
altra opera- intitolata V antica Lrculam . Na- 
poli 16S8. in 4. v. Saria Memorie degli Scud- 
ieri Napoletani ,. Bragia Akimsisi ec. A* A 
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temilo è finto, e capricciofo , ed ignoriamo iT 
vero, ch’egli portò .. Pubblicò' i Tuoi verfi nel 
1646. Se-fodé nelle fanguinofe.- rivoluzioni del 
fuflegueute anno rimalo edìnro v o- avefle pro- 
lungata la- vita fino alla didruggitrice pedilenza 
del 1656. y ci e ignoto ; ma il non vederlo piu 
nominato dopo la pubblicazione del Tuo Canzo- 
niere c’ induca a credere. , che abbia avuta bre-. 
vidima vita c \ 

Lo Sgruttendio ebbe la deda brama- di gloria’ 
del Bafile , vale a- dire di- voler divenire il poeta? 
Lirico del dialetro ; ma un lirico, fommamente 
bado ,. e burlefco .. 

Scelfe per Eroìna del Tuo Canzonière intito- 
lato la Tiorba a Taccone ( come la Laifta del' 
Petrarca ) una donna , che- chiamò Cecca ; e- 
non Colo in rime la celebrò vivente 5 - ,. ma la 
pianfe defunta. Scoprefi però chiaramente eder 
in tutto finto-, e- chimerico, quedò foggetro. Nè 
lei’ fola , ma-: varie- dònne ancora tutte - imagi» 
«arie ebbe per foggetto d’ altri fonetti. Molte 
.altre rime poi così di fonetti , come. dlcanzonL 
non fono* ai Soggetto aroorofò'.- 
.Nòn -v’è mai dato- forfè poeta piò difeguale- 
di codui . Solo è collante r ed uniforme, nel 
pregiò della purità,, ed efartezza del dialètto,, 
inella-qualè baTuperato tinti-, potendoli fièura- 
< mente prender- per il vero teda dL edo . Una 

f rair "parre' delle rime-’ fue è r . nom diremo, me- 
iocre?, ma cattiva i molte ve ne fono infette- 
dal corrotto-, e falfo gudo-del fuo fe culo , che 
oeorfe dietro; a’ giuochi- di .parole , ai-: bidicci, ai 
•eehcerrj 1 ' . bizzarramente dranì , , e-, drampalati 
-Mtìtiffitné fono deturpate da ft.omac.ofe, e fcfei- 
felo imagiaf ,.o- di malori 


V 
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te affai più a naufeare , che a far ridere. Que- 
llo abominevole gullo introdotto dal Bafile , e 
perpetuato in' tutti gli fcrittori peli e riori , fen- 
zaché neppur uno fe ne fia faputo : prefervare , 
ha finalmentCMnondata , e- foggiogata- in tutto 
in oggi la fcena del Teatro comico nazionale. 
Vediamo noi rapprefentarfi Drammi 1 che fono 
in ogni fcena una non interrotta ferie di lepi- 
dezze di fterquilinio , di fcherzi di cloache, e 
di fali . efcrementizj : e la nazione intera , e la 
più feria e* coturnata gente vi fi è avvezza 
tanto, che non ne fente più la fchifezza. Sic- 
ché non é rimprovero quello da tarli partico- 
larmente allo Sgrutténdio vìtium- est tempori s, 
non h omini ss-» 

Ma in mezzo a’ tanti difetti, e tantedifegua- 
glianze s’ innalza quello poeta improvvifamente 
talvolta con tale o fublimità, o grazia , o e- 
nergia di concetti r e felicità 1 d’ elpreffioni , che 
Imprende , e fa conofcere ,. che- s’ egli" avelTe a- 
vura’ più continenza - ,- e freno nel comporre , 
avrebbe eguagliati i maggiori poeti d’ogni età, 
e- d’ ogni nazione . Parrà ardita , e trafportara 
da cieca noltra • paflìone quella lode, che noi qui 
diamo" allo Sgruttendio ; onde affinché polla il 
lettore da per fe giudicarne ,, elfendo P opera 
della Tiorba a Taccone divenuta^ rariifima , e 
da pochifiìmi conofciuta , rapporteremo due fo- 
netti di lui: tra quegli ne v quali' piangeva la 
morte di Cecca", ed una ode Saffica sulla dan- 
za detta l’ Intrecciata ye ciafcuno potrà decidere 
fe le nollre lodi fono efagerate 
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• In morte di Cecca (-ft 


’ --••«•. n . . JfeJ 

Mo s) , ca cheli a secca, e spremmentata (Vjfei 
'• De morte t* ante annegrecaio, o amore £ r 
£ da lo regno s&iore seiofa . tj> 

. ; La sgrata, ne< .sosciaje. da la. pignola* ; j 
Armene ', aimè ca n* ave- scervecchiata v ^ j 
.La grazia . , /-*. bellezza., e lo sbrennore-^i 
■Ma faccia quanto vò \ ca da sto core' 
y Non ne la scrasparrà maje • ss-a cecata* - c . 
5Wa ria cosa tu morte puoj e fare 

Pe scacà ch 'ilio nomme , e darle tossa. 

Sta sfortunata vita ncerrecciare , . (z) 

Ma che ? A dispietto tujo iato a la fosrm 
-£ La, bella famtna- soja non, Ce pò<starsz:p, 

•> X»» comm' a cuna, spoi le cane fossa. 

Altra; follò fteflf© (oggetto» 1 

\ V , -‘ìi 

bella Cecca mia,, dove si ghiuta ^ 

f 1 comme senza, me te l* a je s bignata- P i 

. Vi si* arma c ai p* asciar et e è sperata r 
i E de^wnire a te stace al lane, ala». i y 
E si a - li Camp* Alise staje seduta }. 

Ree tardate de me-: n* essere s gratta 
Ma aimk ca . si pe Lete sì passata h 
S t* arma da la memoria P* è sfajuta , 


y % 

* .1 


Videe 


(lì) l Spremmentvt a-, fpremuta, di (leccata .. 
(.2) Ncerrecciare . ravvolgere , ingarbuglia» 
Kb*.. Qui dinota , che là morte di Cecca ave». 
i*fo rormentofo , ed. infelice io fonie dell», vii* 
deli poeta «. 

ni » , cf 
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Vide sto chiarito, mio comm? è a seti uzzo ; 

T tenerne mente arò, si non te shrubba , (i). 

JE vide ogni nocchio mìo eh * £ fatto puzzo*- 
M& tu de sse bell' arme co la trubba 

Senza penzare a me , che paro struzzo , 
c Tf sfa/p a pig(i à. spasso ,, e fà catubba. (2) 

Se chi intende a fondò il dialetti, ' e non fi 
lafcia fedurre dalla prevenzione contro i fuoni 
del noflro linguaggio >v non. trota in quelli dtte 
fonetti tanra. venti di penfieri , tanta tenerezza 
d* affetti tanto calore di paflìoni , quanto ne* 
piò belli del Petrarca; noi ci confelTeremo inca» 
paci di giudicare di veruna, poefìa . 

Partiamo all 1 2 * * 5 ode Saffica comporta dallo Sgrat- 
tendio per accompagnare col canto quella fpezie 
di antichiffima. danza Pirrica confermata dal no- 
flro popolo , che là balla anche oggi colle fpa- 
de nude. ut. mano , ovvero in- luog» di erte con 
alcuni baffoni inghirlandati di fiori follituiti. al- 
le fpade , per evitar qualche finirtro cafo , onde 
Ila prefo il nome, d 5 lmperticata.. Comunemen. 
te. però, dicefi Intrezzata. y ed ufa il popolo nel 
Carnevale mafeherarfi formando qualche pompa-, 
gaia di . gerfone , ed andarla a ballare fotto le 

fine- 


(1) S trubba \ in vece di sturba , e cosi 
appretto trubba è in vece di turba. 

(2) Catubba . fpezie di lieta danza, mo* 

refea affai ufitata ih quel tempo . Ad efsa fon» 

fuccedute le moderne eonfradanze recateci dagli 
Inglefì una col nome , che nella lor lingua di. 

iota Ballo di contadini,.. 
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fineflre deile amanti , e più comunemente fot- 
tó quelle de’ Signori , che quindi getrano qual- 
che denaro per mancia' ai- danzatori', e ai fona- 
tori ~ 

QnefT ode ha il pregio d’ edere' la: più anti- 
ca ode Saffica’, • che fiafì comporta itene lingue 
volgari , per quanto. è a noi noto - Ha 1’ altro 
iìi dimoftrare -, che- if metro Saffico, il- quale' nei 
Tofcano non ha quaftV Tuono nè Cadènza , ne 
rende nel dialetto Napoletano' tanto 1 quanto nel 
Latino*. Hà iti finerii pregio d’ averci - fatti av- 
vedete , che talune delle odi- Saffiche, d? Orazio ,, 
quali fono querte. tre- ; ' 


Faune Nympbarurn fugientum àfnator &c. 
*Montium custos nemorumque virgo 
0 Venus Regina Gnidi Papbique &c. 


bjafimate da’ critici di queflò • grandifTìmo poeta, 
come foverchio brevi ,-infipide , e quafi fenza 
foggetto , ad altro non fervirono.’, che ad eflet 
cantate come accompagnamento di quelle danze,, 
che fecero una parte eflenziale- degli antichi fà- 

crifizj (i) ... *• * n * 5 , : 

*„.• ' , 'ì / r: I.J , ’,Ì4 


AXEC- 


; — — 

. (i)’ L’Ode 30 . del Libr i. 0 Venus^ 

fu fetta per accompagnarla cantandola colle dan- 
ze in atto di- follénmzzarfi con lieti- fagrifizj là 
Dedicazione della cafa. nuovamente edificala da 
Glicera: 

L’Ode-Ì 2 ; del LibV IlL -Mont furto cùsróf 
<&c. % paririÉhtfe' fatta per le danze ; , e f|crrfizi 
celebratit domefticatuente da Orazio «Ronchi 

c©n- 
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' a. cecca; . - 

* ». 

La N trecciata.. 

Ora su Maste^veccoct: allestite , , . . 

E ccà voli rumo correre ± e fà danze : 

Vuje mo sonanno, cetole •, $ Itute 
. Fateve' nnanzfi 

O tu de s£ nocchie, viscida , e popella 
Ceccamia. capa ^ affacciate da lloco ^ 

E sta. ntrecciata sbrenneta , tu bella 
Vide no? poco.- , f 

Ma vecco-, corame zompo , c camme sauto > 

De chisto- calascione ad ogne trillo , 

Che- faccio zumpe miezo miglio ad auto > 

Chiù, de no grillo v- 

• : oh> 


confegrò un Pino accanto alla Tua Villa , che- 
faceva ombra alla, medefima, ed innalzowi fatto 
un ruftico altare ... 

Finalmente l’ Òde 1 8^ dello ftefso Lik. ITI. 
Faune: silirarum : &c. fu certamente cintata , e 
danzata nel follénnizzare Orazio con fagre , e 
mitiche fette, il poffèflo prefo della fua Villa , 
e confegrarla ai Silvettri Numi conte, tutelari . 
Pare , che niuno finora abbia, veduto con pre- 
cifione P oggetto-, a cui furon dettinate le fud- 
dette Odi , delle quali le due prime perciò ap- 
punto- fono brevittime perche ripetevanfi piò 
volte da' capo, continuando il ballo a guifa de? 
.^cupletsMvf Francefi 

»tJ ojoìi^I èà#p au su.lonoj orni 
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Oh che gran mute Mìncco mo face ; 

C: arciu Ilo attuorno rodo la ; e se- svota £ 

Lo moccaturo Tonfar# me dace' 

Pe fa la rota \ 

Che schiattiti de zuoccole fa Pinfa ; 

( Comrfte se m*ve reseca Justina ; 

Ma chiù se cerne j rettola età Ninfa' 

Dico Màsina . 

Stienne sta mano ; scotola sta gamma a 
Fa repolune e votate a la mpressa . 

Nina a te dicor sicnterrie Madamina 
Voce a ' de * sguesstr. 

Orsi lassammo pettole ,. f e topaglie^ 

■ Gittvene , e Ninfe , e nzemmora pigliati 
Co li chirchiette , scisciole , e sonaglio 

' Nude le spade . - , ■ 

Oh bravo affé ! de truono ,ca mo jammo : * 
Passa tu priesto • Mincco da sotta ; 

Sbatte sti piede Tonfar o , e naie ntr animo 
Tot? a na botta . 

Oh bella chiorma 1 . secota mo attuarne j 
Priesto Ci ardullo votate da ccane > * * 

Fila me vuoje rompere no caorno , 

Auza ste mane’.- •* 

Ora su bastò , scompase sto fuoco ; 

> Sia tutto chesso a glòria de Cecca , ' 

♦ Cecca de ss* arma sciaccola de fuoc¥ \ : 

Anz» na zecca v - •- ; 

t , , 

v- , * 

Sembraci , che- pòche poefte in qualunque Iiit± 
gua pollino additarli , nella quali il gran precet- 
to ut piBura poeti s erit- veggafi- adempiuto ai 
pari, che in quella felici filma Ode. 

Ma balli quanto finora ne abbiarrr detto per 
aver fatto conofcere un quali ignoto nollro fcrit- 

* tore. 
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tore . Le calamità delle popolari rivoluzioni 
del 1647., e l’ altra molto più terribile della 
peftilenza del 1656. impofero filenzi'o alle mu- 
le , e -ridonerò ai palpiti dell’ agonia quello 
fvenrurato .paefe . Ma la Torza della fua felice 
natura lo richiamò , a difpetto d’ uno fciopera- 
to Viceregnafe governo, e lo foflenne in vita. 
Anzi ( quel che riufaì a tutti portentofo ) com- 
parve dopo la peftilenza tanto inafpettato luf- 
10, dovizia , e fallo, che ne fu fcolìo l’ingegno 
mediocre di Giambattifta Valentino (47 a fari- 
vere su. quello loggetro morale un breve poe- 
metto , che intitolò Napole scontrafatto dop » 
la peste , ed indi altri poemetti intitolati la 
Mezza Canna , lo Vasciello deli? Arbascia . 
la Cecala Napoletana &c. tutti biafimanti 1 * 
orgoglio-, le pompe , la repenrina guarigione 
della fua patria, che egli feguendo jl linguag 
gio de’ Collitorti del fuo tempo riguardò coma 
un male da predicarvi , ed inveirvi contro , 
Ma nelle fue compolìzioni niente altro di poe- 
tico fi ravvifa,. tolta la lima , e il metro . So- 
no ficuramente le più infelici del noftro dialet- 
to . Molto diverfamente dobbiam parlare del 
poemetto L’ Agnano ZejJ 'ornato , del quale 

An- 


(4) Giambattifta Valentino ferivano di 
profeftìone fu figlio di Andrea dottor di Legge, 
abitava, alla Duchefca : ftampò la Cecala nel 
ié74.. prefso Lucantonio Fufco , e- la dedicò al 
Principe d’ Avellino di lui Mecenate } e fe l* 
elogio degli, llluftri noftri Napoletani di allora, 
■ella Galleria, d' Apollo . A, » 
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Andrea Perruccio (5) , e Fardella Siciliano vk, 
▼ente tra noi * ci arricchì , e che quanrun* 
que non lìa un perfètto- lavoro * è però pie- 
no di molti. pregi y e di non volgari poetiche 
bellezze-- . ; •'* •• 

- Toinmafo Perrone il fole *, che nel 1684» 
'imitando i Conti del Badie, ne publicò eihqae 
•altri fuoi in prò fa r un poco meno* feiapiti di 
queglij ma neppur degni, di grande applauio (<). 

Confumava quali nello flefs© tempo Gabriele 
Tafano la fua vita a condurre a perfezione la 
traduzione della Gerufalemme Liberata , che 
‘ajut.ito dalla liberalità , e dal genio 1 elevato del 
gran Francefco d* Andrea publicò nel" 1 689» con 
quanta magnificenza 'era' capace- la noftra àrie 
Tipografica allora », e fu quindi ii primo- libro 
. del noftro dialetto , che comparifse- non villana- 
mente Rampato . Usò' il Fafano ogni sforzo del 
tua talento per produrre un capo d’ opera , ma 
* 1 ‘ » a trop- 


( 5 ) Andrea Perruccio fu Giureconfulto 
Palermitano : di lui formò alto elogio Giacinto 
Gimma negli elogj: degli Accademici di Roda- 
no detti gli Spensierati de’ quali egli fu uno. 
Veggafi Mongitore. della Biblioteca Sicola tòm. 
r. A. 

(6) La Vosillecbeato' fu opera di Monfì- 
gnor Pompeo Samelli Vefcovo diBifceglie; co- 
me dal Gimma 1 negli Elogj accademici , giachi 
anche egli fu arrollato alla Accademia di Rof- 
fano, v. il Soria fopraccennato, ed altri da quello 
ettari', eflendo il Sarnelli ben noto per le fufc 
non poche opere , A. 
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* troppe perfezioni: unitamente afpirando av- 
venne , che riguardando la fua fatica come una 
fedele traduzione,. riman> fupe rara da' quella dell* 
Eneide dei Padre. Nicola- Stiglioia ,. che indi * 
non molto comparve ? riguardandola come biz- 
zarro, e lepido traveftimento h di gran- lunga 
visto da quello de’ fei primi' libri d’ Omero di 
Nicolò Gapafso. La Gerusalemme Liberata ri- 
mane in quella' linea di mezzo- che perde i 
pregi dell’ una cofa, e dell’altra. In oltre man- 
ca di purirà il linguaggio , e. quella oftentazio- 
ne delie- rtfcch'ezze di vocaboli pròpri al dialet- 
to , che fpefso vi fi vorrebbe fare, riefce tempre, 
ftiracchiara-, ed affettata. 

. Con quefii fcrìttori fi giunfe alta fine del fe- 
cdo X' II. il piti memorabile nella ftoria delle 
nofire fciagure. Comparve al fine nel comincia- 
re del diciottefimo quel primo- albore di rifor- 
gi mento, .che poi- vedemmo felicemente a gran 
patfi avanzarti-, é che ora o fi foftiene fiabile 
-O non dell* intutto s*ofcura. 

Domenico; Aloifiò , Gregorio Caroprefe , Fran- 
cefco Valletta , Gregorio Mefsere , Biagio Troi- 
ce y Biagiov Garofalo , Carlo Majello , Nicolò 
Amenti , Carminio- Falcone* , ed indi a pochi 
annr Matteo* Egizio , Nicolò Capafso, AlefTÌQ 
Mazzocchi^. Frantefco Pratilìo , Antonio di Fu- 
fco , Francefco Galluppo r . Nicolò Arduino ri- 
flo»arono? gli ftudj; delie dotte lingue, dell’eru- 
dizione ,, e dell* antichità- . Bartolomeo* Intieri, 
■'-che quantunque nato in- Tofcana conteremo tra* 
no tiri-, giacchi con noi fempre- vifee , Giacinto 
di Gliftofaroì Vitale. Giordano , T e qualche al- 
tro aprirono- il varco fiato fi no»v allora chiuda-' 
alle Icieuze geometriche , e matematiche. Giam- 

batw 
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battila Vico usò tentare il guado del baio me- 
ta 6 (ìgo r e febbene vi cadefse dentro T fervi di 
ponte a piò; felice penfatore fyllo fpirite delle 
}egg» delle Nazioni. Alefsandro Riccardi , e 
Pietra Giannone fotta- gli aufpicj dell* inamoi- 
tale Gaetano Argento rivendicarono i dritti 
delia fm ambrata- regalia. Coll in ri no Grimaldi 
combatti r e debellò fotto nome dell 1 A ’> crino U 
Peripatetifmo , e i fuoi fanatici , e ancor po- 
tenti feguaci . Fiorì la foggia teoria medica 
coltivata dal Canoa, dal Tozzi , dal Cirillo , 
e dal Cpifc«n 2 io*. Tutti gli ameni ftudj di poe- 
sìa , e d* eloquenza parvero riforger tra noi fo|- 
to le penne di Serafino Bifcardi , AgollinO 
Ariano', Agnello Spagnuolo , Nicolò Fufco , 
Saverio Panzuri , Gioacchino Poeta , Antonio 
Malcerto!» , Giulio Acciano , Antonio Molan- 
do e degli altri di fopra rammentati , mentre 
nel tempo medefimo Gianvineenzo Gravina , 
Celerino Galiani , il Padre de Miro , Monfignot 
Majeile Bernardo Lama , Marcello Cufano, 
Fnfncefco' Caracciolo foftenevano nelle Univerfi- 
. tà di Roma, di Pila,. e. di Toritio ia.^lot^^ 
. quella patria . r>: ;1 . . £ 

Allo sblendore di quella nuova luce df fcien- 
ze , e di fapere la Nazione vMe con altr’occhio 
fe ftefia , e n’ arrofsì . Per la conneflìon® già 
formata nelle idee , e divenuta impunibile a 
.Rateare, fu il fuo fteflo linguaggio quello $ che 
, maggiormente. la parcoflé r e la ricoprì d* umi- 
* iiaztone , e di rolfore. Quali fi vergognò d’ aver 
\ parlato . Ma non feguì a sì fatto /increfcimen- 
to la naturai rifoluzione d’ emendare , e purgare 
si fuo dialetto » Ne fu prefa uu altra non me- 

q» 
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no ftrana , che difperata. Si rifolvù unanime- 
mente di rinegarlo , abborrirlo , deriderlo : e co- 
sì per fìimolo d’ onore ( cofa incredibile ) ven- 
ne la Nazione tutta a metterli a fchernire , e 
vilipendere fe lìeffa . Poco mancò , che non re- 
ità Ile mutola in tutto . Ma per non perder il 
maggior contraffegno dell’ uomo, qual’ c la favel- 
la , fu rifoluto abbracciar con fervore non già 
il comune Italiano , ma il pretto ftringato idio- 
tifmo Tofcano . Si fecero venir a furia di To- 
fcana l’ edizioni degli autori refi facri nella 
lingua dalla indeclinabile fentenza della Crufcaj 
fe ne riftamparono qui moltiflìmi ; s’ apprefcro 
quali a mente . Tutti li dettero a rivoltar vo- 
cabolari , grammatiche , regole di ben parlar 
Tofcano. Niccolò Amenta infiem con altri pub- 
blicarono volumi su qualunque minuzia gram- 
maticale Tofcana . I noftri dotti non s’ occu- 
parono quafi in altro . Divennero arguriffimi , e 
fminuzzantiflìmi parolai . E quafi in efpiazione 
del nofiro lungo peccato , fu avidamente impre- 
fo a parlar , e fcriver nel più ricercato favellar 
Fiorentino . Come fuonaflero bene dentro le 
bocche Doriche Napoletane i motti., le celie , 
i riboboli , le facezie , i gorgheggi , e tutti i 
vezzi di Mercato Vecchio, può ciafcuno imagi- 
narfelo. Ma non finì qui la faccenda . Tutte 
le voci rancide , difufate , e morte di Dante , 
del Paflavanti , de* due Guidi , e di Frate Ca- 
valca ritornarono in vira , e vennero come om- 
bre di Vampiri a fpaventarci . Mille, e confufe 
infieme colle grazie de! Burchiello , e de 3 Canti 
di Cecco da Varlungo , aggiuntovi il latinizzan- 
te , e difufato giro di periodo Boccaccefco , for- 
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un -trono un accozzamento »piu Urano , e mo* 
flruofo affai di qualunque noftra antica goffàg- 
gine . Le orecchie ne furono preffochò impia» 
gare. Aleffandro Riccardi , Niccolò Amenta, 
e lo fteffo dotto Matteo Egizio deturparono 
con si crudele ftile le loro opere . 'Il Hiccardi 
giunfe fino a divenirne ridicolo . Ma tutti gli 
uomini di lettere noftri nel principio del corren* 
te fecolo,, quale ptì» , -quale meno -, fono tinti 
della fteffa amacchia, e foprattutto ne recarono, 
e ne reftano ancora fporcate de Allegazioni fo- 
rerai con infamia del noftro Foro tanto maggio- 
re , quantochè negli fcritti , da’ quali dipende or 
la vita , or la fortuna de* cittadini fi dovrebbe 
far pompa ili Ragion legale , e non di rancide 
parole. Ecco a che ci conduffe il noftro tardo 
ravvedimento • . • r 

Intanro il -velgar Napoletano reftò qual era 
prima niente .piò coltivato , niente ripurgato o 
dalle laidezze , o dalle goffaggini . Solo avven- 
ne per effetto generale del migliorato gufto , 
che compariffero in effo nel 1724. il poemetto’ 
della Ciucceide di Nicolò Lombardo lavoro co- 
sì graziolo , -e finirò in ogni .fua parte , che 
( tolti i difetti generali del dialetto di fopra 
accennati ) può riguardarli come la più bella 

f >roduzione traile noftre , .e compararli alle piu 
epide di qualunque Nazione ; e le poefie. ^Na- 
poletane del Capaffo , "fcritte irai 1.7*0. , e U 
*734. con quanta maggior vivacità d* ingegno * 
fale acutiftìmo , e lepidezza -vera fi poffa in fo 
migliami opere desiderare. /, , 

Dopo la morte del Capaffo mon- altro, che 
due mefchiniflimi noftri Foretti! Biagio Vaienti- 
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no (8) , e Nunziante Pagano fecero comparine 
certi infulfi poemi morali , 1* uno nel 1746. , f 
altro nel 174S. Nè dopo quello altro poema è 
ufcito in luce^. 

- Ma il dialetto fi aperta un altra valla por- 
ta in quello corrente fecolo.* Intendiamo parla- 
re della Scena Comica , della quale fi è prefiò- 
che impadronito * 

Fin dal principio -del dieiafTettefimo fecolo 
Gtambattifta della Porta ave», nelle fue Comme- 
die cominciata ad introdurre la Parte del Na- 
poletano. Il Cortefe (*) il primo avea feruta una 

Fa- 


(8) Biagio Valentino fu un frate laico de’ - 
Minori Ofservanti', per lo fpazio di molti anni 
impiegato da’ Tuoi fuperiori a far la quefloa pel 
fuo Moniftero di Monte Calvario con .tal occa* 
(ione trattando con . ogni forta di perfone , e 
Piotando i coftumi del fuo tempo compofe là 
Fuorfece , opera di molta critica ripiena, ma da’ 
Revifori di allora mutilata di molto. Compofe 
anche un preziofo poemetto detto lo Refettorio 
de li Muonece , che con altre fue compofizioni 
reflò MS. Fu aferitto alla Accademia del Por- 
tico della Stadera , e pubblicò il Mal consiglia- 
tè> ovvero ti Conte D. Girolamo opera tragico- 
eroica in ia. Napoli 175*. dedicata, a D. Gioi 
Colombo ; precedono quella opera alcune altre 
fue compofizioni poetiche io lingua Napoletana; 
e morì in età molto avanzata in Napoli fua 
patria . A. • « > 

(*) Nota la contradizione : lì Cortese il 
primo avea scritto una Favola tutta Napoli 

tu- 

fi 
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Favola tutta Napoletana . Pochi tòmi anni dopo 
Domenico Bafrle ci avea dato il Paftor Fido 
tradotto in bafso Napoletano , Ottavio d’ Ifa 
feguitando l’efempio della Porta avea fatta en- 
trare anche el’so nelle fue commedie qualche 
Parte Buffa f in Napoletano . Su quelli efempj 
tutte le commedie e i drammi non folo di 
fog getto profano , ma anche i fagri non meno 
in profa , che in verfo , de’ quali abbondò im- 
menfamente quel fecolo , fi trovarono intarfìati 
di parti Napolitane mille colle Tofcane . Le 
commedie del Capoa , e. dell’ Amenta furono 
parimente fcritte con quello mefcolamento di- 
venuto tanto grato alla Nazione , che non fe 
ne potette difcoflare nè Domenico Barone Mar- 
chefe di Liveri fondatore d’ un nuovo , ed in- 
gegnofilTimo gullo di fcene, è d’ azione comica, 
nò quanti dopo lui tra noi fono flati , che ab- 
bian fcritte commedie in profa . 

Dalla profa fi pafsò al verfo, ed alla mufica. 
Sono ormai più di fefsanta anni , che in due (*) , 
Teatri di Napoli s’ introdufsero i Drammi in 
mufica buffi . Quelli dapprima furon intieramen- 
te Napoletani , giacche il foggctto fi traeva 

fgm- 

-i • * 

— — — . ■ ■ ■ ■ — — — ? — 

tana : già fi sa , che tal Favola fe in verfo . 
Siegue 1* Autore : Dalla prosa si passò al 
verso . LavazzuoJi, , 

> (*) Erano tre, ciofe vi era quello della 
Pace , o del vicolo del la Lava z anzi nel gran 
Teatro di S- Bartolomeo fi rapprefentavano gl* 
intermezzi buffi per mufica >• un tal Teatro fta- 
in piedi nel 1735.. L. v , 
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tempre da perfonaggi dell’infima plebe . Ma do- 
*poché vi s’ introdurle Ja commedia cittadinefca , 
fono mifli de’ due dialetti , rifervandofi però 
fempre al Napoletano le parti buffe , e ridicole 
qosì d’ uomini , come di donne . Più centinaia 
di Commedie ed in prófa , ed in verfo abbiamo 
£n ora fcritte .in queffo /file bilingue.. JLe fcrit- 
te in profa , traile quali fi diffinguono quelle 
di Giufeppe Cirillo , fono generalmente parlan- 
do piene ^cli vivaciTTìtni concetti , e di argute 
lepidezze i ma peccano tutte nell’. intrigo , che 
c fempre ecceffìvamente forzato, ed 'inverifimi- 
le . Quello difetto introdotto tra noi dall’Amen- 
ta , e dal fuo emulo Andrea Belvedere , fu ac- 
crefciuto., e non corretto dal Marc he fe di Li ve- 
ci , .e dogli .allievi di efso ., ed ora è crefciuto 
ad un jeccefso infopportabile . 1 o flefso , e forfè 
peggio è avvenuto né’ Drammi confecrati alla 
unifica . In pochiffimi di .effì' , che furono pro- 
duzioni degl’ingegni del Trincherà, del Federi- 
ci,, e di Antonio Talomba xrovanfi ofservate le 
Tegole Drammatiche almeno nel più efsenziale; 
uii in tutti gli altri in mezzo ad un continua- 
lo delirante diforcfine d’ intreccio di finzioni 
inverifimili , d’ afsurdità , e del calpeffamento 
di tutte le regole dell’arte, incontranfi qui e 
là bizzarrie , e bellezze di felici efpreffioni fpar- 
Se o in qualche fcena , o in qualche Arietta 4 
che meriterebbero perciò efser falvate dall’ oblio 
con elitarie , e fiaccarle dall’ infelice , e fconcio 
Dramma, in cui trovanfi incailrate . 

.. Noi non daremo ora il catàlogo di queir al- 
tra vaftiffìma parte d’ opere appartenenti al no- 
iìro dialetto , sì perché non ne abbiamo forma- 
ta peranche tanta raccolta da poterne publicar 
Diai, Nap. G una 
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una notizia prefsoche compita ; -sì perché fàp» 
piamo efferfene da pili anni occupato il Sig. 
Pietro di Napoli Signorili , a cui non voglia^ 
mo preoccupare la già forfè fatta fatica , e la 
gloria di pubblicare fa (loria del Teatro Napo*' 
Petatìi / ■ * *:J ‘ ; T 

Fguàirnenfe Ci ' allerrerffò ora 'dal dar. qui 

la notizia d’una valla clafle di nollre poefie IN 
ricbe , quali fono i nollri Cinti Carne(cialefehi» J 
Ognun tra noi sa, che rn occàfione di quelle 
popolari felle , che chiamanfi Cocca^ne , e dite 
per molti anni furono date in torma di altiflt- 
mi Cafri guarniti di comellibiii di vàrie forti 
da Taccheggiarli , iì ufi dar aile tlampe compòi 
riunenti lirici di .varia fpezie efprimenti la pu* 
blica allegrezza, e felicità, “è deftinari ad éffere 
prefentati un tempo ai Viceré , ora ai Sovràntv 
Fra quelli non può negarti effeffene piii voltè 
incontrati taluni fingolarmente grazio!! , ’e pieni 
di poetico capriccio. JLa collezione , -e la (celta 
di e!fi avrebbe meritata la cura di chi < fyHe ftiì 
to amante delle memorie ‘ patrie affai pfìi , chè 
non 1* han meritata quegli infipidr Canti Carne- 
fcialefchl da’ Tofcani con tanto zelo là! vati datf 
obliò, j^fa fi cercherà ‘ forfè Invano uomo tra 
noi , che in quella parte abbia emulati f Tofca- 
ni . Forfè la fetiga di quelle poetiche produzio- 
ni- è ormai perduta per lèmpre . Se a quella 

fi ti (veglierà taluno , che 
di sì fatte poefie , 
,flon mancheremo 
noi dì tramandarne la nb tizia alla pollerità , fa- 
cendone una (celta , pubblicandole unire in 
un vòlumett'Ò' con qualche rifchiarimento fio- 
riéd"'. ^ • S*'-**^ *:■ ■ - ■ ?• -T Jf 


nollra yoce , e fgrido 

poffegga qualche collezione di 

q ci pofla indicar chi l’abbia', 
: jf'. j 
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Potrà ciafcuno efferfi già avvifto, che noi ci 
Piamo religiofamente attenuti dal nominare ve- 
runo degli fcritrori nel noftro dialetto così dram- 
matici come lirici ancor viventi . Sonovene non 
pochi . D’ elfi giudicherà la pofierità palefemen- 
te , come ne ha già giudicato fotto voce. 1 età 
corrente . Parlar di viventi ancorché in lode 
lenza avernegli prevenuti , ed ottenutone il con* 
fenlo é Tempre un mancar al dovere più Tacro 
della Tocietà, qual’é quello di rifpettare l’altrui 
libertà . Impeto d’ una orgoglioTa fiupi-lità ha 
folo potuto effe re P eriggerfi da per te fteflo in 
pefatore de’ tuoi concittadini , e coetanei , e il 
metterfi a defcrivergli , definirgli , e valutargli, 
come un apprezzatore farebbe d’ una razza cft 
cavalli, P d’ una carovana di nmli. 
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. CATALOGO 

.Digli scrittori del basso dialetto Nafolttst* 
no (*) in prosa , ed dn rima * .. 




<* " X» 


* . - •* 

^TL PENTAMERONE del Cavalle* Giani. 
JL battista Basile , ovvero lo C unto die li 
Curile, Tr attenenti ento de li peccerille de 'Già- 
nalesio Abbattuti s ( b nome anagrairvraatico 
Idi Giambatfifìa Baiìle . I - . u 

* • ' • . ' * * 1 - •• li 

• • '* -il-' •' * 


, 1 ■ ■ * ■ !■ ■ >>■■■ # ' ■■ .■ ■ ■■ ■ — ■ ■ ■ ■■... 

(*) Dal March. Salvimi fi affegna il ter- 
zo luogo tra* Dialetti Italiani al Napoletano ( 
biob dopo il Fiorentino , ed H Romano . L. 

-(**) Vedi 145. G. B. de la Porta , che 
qui manca 

PafinuoHb Napolitano , nella Comedia dei 
MORO di G. B. de la Porta . Viterbo 
per Girolamo Difcepolo 1607. 

Scarfuoglio Napolitano , nel CLEOMENE 
di Claudio Ortavello . Nap. 1708 nella 
Stamp. di Gio: Francefco Paci . 

Tutte due in erofa - 

LO FUNNACO REVOTATO Comtned- 

, dea pe mufeca . A Napole 1720 Se ven- 
ne da li A bri a S. Biafe a li Librare. 
LO CASTIELLOSACCHEATO. Napo- 
le 1726. come fopra . 


LA 



N AP&LÉtfcMa . > 4 j» 

Il Nicodemi cita , come prima edizione ai 
quell’ Opera, una del 1627. per Ottavio- Belerà- 
no in* T'i. , ma quella e là feconda ,• e forfè 
anche là terza , poiché in quell* anno era dr _ 
già morto il fuo autore - . Il Mazzucchelli no 
cita due altre pofleriori del i<?44»» ^ del 164^ 
per Camillo Cavallo ; ma' quella é una fola 
edizione. Ne cita finalmente una del 1679. in 
Roma, che non ha mai efiftito. « 53 * 

Fu ri fi am para quell* Opera dà Antonio B» 
Hfon nel 1^74. in »2. , e dedicata al Dotrof 
Pietro Emilio Gualchi* allora Eletto" del Popò-, 

Ib , che poi morì Configliere ; Ebbe - cura di 

? uella edizione Tomaio Perrone autore della 
'osci leebe tata (#) , che vi pretrrife un avvilo a* 
lettori - in profa Napoletana, in cui vanta avei 
corretti' gl* infiniti errori , eh’ erano nelle pri- 
cedenti edizioni' . Ma malgrado cib é- feorret- 
tilfima anche quella edizione. Vi fi vede ag- 
giunto un affai cattivo fonetto , ih coi; autore 
- G y fi 

1 •* » 

% « * « — ■ 

LA MBROGLIA SCOPERTA . Napoie 

1752. come fopra. 

Tutte tre fenzà nome dell* Autore , fe non 
' • che nella Dedica fiuta della prima al 

Cardinale , e Viceré Wolfango Annibaie 
de Schrattembach r leggeli lo ttofc ritto 
tardino- Bottone . 

LA MARINA DE- CHI AJ A de Bernardo 
Saddutnene. Napoli appretto D. Nicola 
Parlino 1731. L.- 

(#) L* autore é Pompeo Scrittili . Vedi- 
pag. idp, e correggi , L. ? ».u. *.* -■ 
s&F - m '' 
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t&' /PIALE TTO , 
fi nafconde . fotto quelle iniziali M. R. $. D. 
per efortare i lettori a guftar il libro . 

Nel 1714. , e di nuovo nel 1722. lo (lampa* 
tore Michele Luigi Muzio, riflampò due volte 
quell’ Opera full v edizione del 1674. , e que- 
lle edizioni del 1714» , e del 1722. fono le 
meno fcorrette di tutte y e le più facili a tra. 
varfi.^i j . . * 

1.1 foggetto di quello libro fono cinquanta* 
racconti , che in cinque giornate fi fingono nar- 
zati per divertire una Schiava, mora divenuta 
per inganno Regina ,, e pjróa di capricci , e 
voglie , e col]* ultimo racconto fi fcopre 1* in- 
ganno di elfa-, e ne riceve il gafiigo . Le nar-. 
.latrici fono Zeza sci affata , Cecca storta , Me- 
nte* vozza hsa r Tolta, nasuta ,, P opa scartel- 
lata y Antonella vavosa- ». dulia mossuta ^ 
Vaola sgargiata , Ciommetella zeli osa, e Ja- 
.-cova squacyuarata^^ Quelli foli nomi , e fi». 
‘.pranromi* ci fembrano bafiantilfittii a dar idea» ' 
del puflo-, olire regna in tutta F Opera , ondar 
ci atterremo -dal dirne di più - . 

-, LE MUSE NAPOLETANE Egrocbe di 
.dannale sto, Ab attuti s >. ( Giambattifla Bafile )*. 

La» prima edizione fc del iójy. , e nella pre- 
/ fezlon e fi dice v che da. piu anni era morto il. 

Cortefe-, di cui fi citano alcuni verfi nell’egloga, 
-fella. Fur riflampata nel 1647. per Camillo Ca- 
- valli di nuovo del iéóp* per Gio; Francefc». 

Paci : per la terza volta nel 1478., per. Fran- 
ti cefco Mafsaro in 8. che V men. brutta delle- 
^ precedenti .. Fu dedicata al Sig. Francefco Mon- 
tecorvlhn. Avvene due altre in ix? del 170 $• 
"per Giacinto Militano » e deli 1710* per Gio-- 
vanni Palmiero .. .j * lt n ■»"> • • 

»•* « > ìv. 

Qjuev 
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N A P O LI T A N O. iji 
. 'Quelle egloghe , giacché così all’ autore piac- 
que chiamarle , non fon altro che nove cualo- 
ghi in verfi di dileguale mi fura .. Egloga 

Ì urimà é Clio , ovvero li Smargiasse , ed inter- 
oquifcono Cienzo , Mafe , e Ciullo , che rifsa- 
no tra loro , e fi sfidano a duello per cagiona 
di giuoco . . t . . .v . 

i': La feconda Euterpe, ovvero la Corti sci ana^ 
V dialogo tra Anton iel lo , e Giangrazio , a cui 
«•Antonie! lo .vuol perluacìere a- diftaccarfi dallo 
isonne di estiva, vita* ; . ^ 

La terza" Talia , ovvero lo Cerri gl io'. Rica- 
vo interlocutore- efagera a Péppo i pregi del- 
la in quel tempo celeberrima taverna, del Cer- 

tigllO • -v jàg 

?t La quarta Melpomene', ovvero le Fonti acni» 
.*>, dialogo tra Hafcadozia , Colofpizia , e Majr- 
chionne , che .ridano come fogliono far tra loro 
léidonno- viliflìma de*. chiaflT,' 

La quinta- Terpficore , ovvero la Zita , é un 
.dialogo tra Mafilio ', Ps trillo, e Lello, che e- 
faltano i pregi d’ una giovane fpofa 
La feda Erato ,/ ovvero lo Giovane N zora- 
turo ( quella Voce, intutto barbara , e creata 
-foli* analogia latina dal Bafile, e dovea dinotare 
chi é detonato ad ammogliarli. ) . E’ dialogo 
tra Pacione r )t Cuoferrio’ fu* piaceri e fu’ dif- 
- gufti del matrimonio >.* t G 
t La fettima: Polinnia '» ovvero lo V'tecchio In - 
nammorato r dialogo tra Millo Pizo , e Am- 
bruofo , nel quale Millo ,, e Pizo vorrebbero 
diffuadere il vecchio Ambruofo dal penfare piti 
-« «die nozze , ed agli amori . , « 

L’ottava Urania, ovvero lo Sfuorgio. Par- 
lano Nardilio, e Miccantonio biafunando il lufTo. 
-s# £, G 4 La 
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La nona Calliope , ovvero la Museca. . JS 
editano i pregi della mufica tra gl’ interlocuto- - 
ri Micco , Titta , e CiuHo . 

Di GIULIO CESARE CORTESE (*), mah. 
gtado che in lui riconofciarao il maggior- poeta 
del dialetto noftro , ci b ignoto ogni avvenir 
mento, della vita , Pare, dalle fue opere , che 

: ;; / " !i «SU' 


. ' ■ " ■ ■«— < — - ■ ' - i-, - ii 

(*) Edi aloni del U opere di Giulio Céfacr 
Cortefe : 

LA* ROSA . Napoli per Domenico-di Fer- 
rante Maccarano 1Ó2 r. e di nuovo piftampa» 
per Ottavio Beltrano 1635- 

VIAGGIO Di PARNASO-, fu Venèzia „ 
t Napoli per Ottavio Beltrano 1 óffi . Incomin- 
cia : Lo- Poeta a- li Leieture-* Non fe potàbile-, 
che ouarche travo rutto- . . . e finisce- dicendo, 
che dovea ritornare da Smirna , e da Mentova.. 
Seguita la dedica a P; Diego diMendoza ita 
lingua Tofcana . . ti 

C LULLO-, e PERNA-r. hi Napoli ad* 7^ 
• àppFeflb -Ottavio Beltrano . 
j : ' *' • MICCO PASS ARO. In« Napoli- per- Ot» 
tav io Beltrano 1638.. ». 

-LA VAJ ASSE IDE di G> C. Cortefe: bL 
PASTOR SEBETO , con gli- argomenti , ed al- 
cune profe di Gian Alefio- Abbattutisi Napoli, 
per Ottavio Beltrano- tótfi .. . .. 

Lo Stampatore alli Leggerne • « • • 
L* Autore alili Leggeture .. * - 

Alle Damme Sciorentine-: Svnetto .- Aggio* 
paura ca Ile Damecelie ec. . 

A. quella, edizione del 1*637.. fono unite-. le.- 
-. \J le& 
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N A* P O L E T A', NT Or 
egli verfo P anno 16 14. folle andato a Cofen/.a- 
a tentar Tua fortuna , e che difguftatone indi a 
poco ne ■ ritornate . Nella traduzione del Pa- 
fior Fido di Domenico Bali le al principio fi.; 
legge un brevilfimo madrigale a nome di Mat- 
tia Basile padre di efso Domenico , in cui si 
dice così 

Canta Basili figlio , 

Che singhe bsneditto a braccia stese Z' 
Canta ca salo si , no nc y è Cortese. 

* V 

Eflendofi pubblicata quella» traduzione nel Gen* 
najo dei 1Ó2S. dovrebbe credersi , che nel 1627.' 
foffe già mancato di- vita^il Cortèfe . Ma cit>* 
contraila' con quel, che il< Toppi- dice-, che il 
Romanzo degli Amori àk Ciùllo > e Perna Ha 
fiato la prima volta- pubblicato^ ed -imprefTo nel 
1652., ed il poemetto il Mice® Paffaro Tia 1 U« 
to imprefso la prima volta - nel' Per ifcio* 
gfiere> il nodo dovrebbe dirli ^ o che quelle non 
»> . G- 54 fi*» 


lettere , cioVa Nbraro -Cola M; Zara , 1L : »< 
Melfér Uneco in verfo , - ed in profa -, IlL atP 
Uneco-ictammeggiinte*, che pb rompere no bec* 
chiero co le^Mùfe , a lo iettemo gneneto do 
Mefière v > v.> 1 .>, 1 . 

r E’ falfo dùnque :, che nel 1635; Ottavi» 
leticano rillampò egualmente tutte* le Opere del 
Gortefe,- fiecome francamente fi afserifee alla 

r . ido. La lettera feconda a Mefser Ufteco V 
lidi non già di circa 50. fiìnjccioli , corno ‘ 
vuole l’Autore pag. 154*. 


154 DIALETTO 

liano !e : prime edizioni , o che fiano opere po*- 
fturoe , ma il primo è piìf veri firn ile . Niente 
dunque, potendo noi dire, della di lui vita, paf- 
fiamo alle opere del medefimo ,. 

• Abbiamo- del Cortefe. alcune lettere in profa,, 
ed ili verfi dell’anno ióio. , e del 1614., che- 
fembrano efsere lé. prime, produzioni, di quel fe- 
condo.., e bizzarro ingegno ./ 

La prima è indirizzata^ a Mésse f Uneco , fot- 
to il qual- pome ( forfè Accademico ) intende 
il Cavalicr Giambattifta, Bafìlei fuo grande ami- 
co- Porta quella compofizione di circa cinquan- 
ta (*) sdruccioli la. data- di Trocchia (luogo dove 
ferie il Cortefe.- villeggiava ) de’ 15.- Ottobre 
del 1610. Finge, rallegrarli coll’amico della ri- 
foluzione di lui di prender, moglie e., d’ aver 
fcelta Cecca , delle bellézze > e pregi della qua- 
le fa- una defcrizione ironica , e per contrappo- 
ni-. Vedefi che il Cortefe imitava allóra il 
fuo amico Balìle, non facendo altro>che fnoc- 
ciólare- proverbi -, epiteti -, e- frali da dimolìrare 
P immenfa. abbondanza del dialètto >, . come il 
Bufile aveva fatto-.. In quella epiftolà fi.deno- 
mina lo Chiafeo -, e forfè era il fuo- nome Ac- 
cademico/#*). Allo fteflo indirizzòuna lettera in 
prò fa dalle- Calabrie che porta la data di Mar-. 
70 1614,, e contiene una bernefca delcrizione- 
della> fua poca fortuna./, . - ** 

Allo, ftefso., , t denominandolo? l y linee* sci ama- 
rri e g- 


(#) Sono 200. L. . 

(**) II- nóme Accademico, del Cortefe era: 
lo Pastore Sebeto .»• L.. 
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tntggì cinte , che pò rompere no beccbiero co le 
muse , ed alludendo forfè alle Mufe Napoleta- 
ne compofle dal Bafile, indirizzò un’altra lun- 
ga , e guftofa. lettera, colia.- data de’ 20. Mag- 
gio 1614^ dalle Calabrie .• In efla fi finge un 
bizzarro racconto del poco felice accoglimento 
incontrato' con una donna, a cui avea fpiegato 
il fuo amore. In quella- fi firma» col -nome del-- 
lo Smorfia % 

Abbiamo un’ altra lettera' di eflo parimente* 
fcritta nel Marzo- del 1614. in profa con -un 
fonetro j e un madrigale inferiroyi , la quale ’ò 
indrifezata a lo Settimo geneto de Mesterò , zoè 
fraterno carnale , lacchiti sfritto parente , che 
stace a Cosenza-, A. chi fia indirizzata non fa- 
premmo indovinarlo. 11 foggetto fono le cru- 
deltà della fua amante che lo han* ridotto a 
volerfi per difperazione uccidere.- In efla torna 
a chiamarli lo Chiafeo 

Finalmente- abbiamo una lettera in verfo fdruc-- 
ciolo a Not. Colà Maria Zara in 1 rifpofla ad 
una del medefimo , che incominciavq,r: Qu.mno 
mmano^me venne chella chelleta-^c. Quella 
breve compofizione di foli quaranta verfi porta 
la data dell- ultimo-deli’ anno 1614. (#)' 

Tutte le lonraddette lettere non furono date 
alle (lampe allori', ma-foltanto quando furono- 
pubblicati i Tuoi poemi . 

G 6 -, LA 


0' - '{#)* Queflà lettera" nella edizione della Pi*- 
'fassei'de- fatta Iti Napoli* per Ottavio Belrrano * 
1637. ha- il primo luogo , feguita dalle fopra-- 
dette . L. 


iSÓ t> I A t E T T 0 

LA ROSA, Chelleta Possllecbesca' in cinque- ‘ 
atti , e con. fette interlocutori. Il Cortefe nat 
pubblicarla dedicolla- a D; Tiberio Carafa Prin- 
cipe di Bi Tignano , e di Scilla. . La^ dedica è 
de Vi 5. Ottobre iòiv. Quello poema* che di' 
molto ncn cede al fuo modello il Paftor Fido 
del Guarini fc la prima col» traile produzioni 
del dialetto patrio.,. che moftrh quanto farebbcfi. 
potuto innalzarlo a miglior fembianza^Vi fono, 
/cene tenere-, e< delicate vi fona pezzi' di dia-- 
logo- decenti-., e naturali ; ma-Ta maledetta vo- 
glia di renderla bernefca , e lepida, a difpetto . 
del foggatto piurtofte tragico guafta molte: 
bellezze-, e- le fà fpeflo cadere ne! cattivo .gì*, 
fio . Sonovi anche, non poche ofcenità , ( cre- 
dute in quei» tempo lepidezze ) dalie quali:,, 
com’ è noto y . non b, neppux efente» il famofib» 
Paftor Fido . Malgrado; quelli, difetti.,. la Rofa* 
ebbe grande applaufo . nella. Repubblica deUe 
lettere. Gianvineenzo Gravina nell» fua Ragion* 
Poetica al libro IL. cap;. XVI [._ parlando ii-, 
quello.,, li la a dire. „..Ma niuno meglio, che? 
„ il CoEtefe nella . Napoletana, Rofa e il Buo- 
„ narrori nella Tancia han -faputoirapprefentate.- 
„ i caratteri. contadinefchi , prendere al vivo- 
,, i coftumi di. lìruil gente nell’ orditura 4 ’ un, 
,, Dramma 

Gonfervando così vantaggia., opinione., non* 
fc meraviglia che fìa ftata più volte, recitata, 
da. compagnie di dilettanti : Doparla prima* 
edizione in 12.- per Domenico-di. Ferrante Mac- 
erano nel 1621 fe ne fece altra in -Napoli* 
pariménte in 12* per Ottavio Beltrano , nel 
i4?5.. v e tti ; nuovo pet. Camillo Cavallo nel' 
164^.. ■“ 


N A P O. L. E T A N O. va. 

MICCO PASSARO’ Nnjmmor-ato poema E* 
roteo in dieci Canti in ottava rima . Ha que- 
llo gentUiflìmo poemetto per fuo Eroe un uo* 
mo della plebe gran fpadaccino , ma piuttofio 
poltrone , che li arrolla per faldato volontario 
tir occafione , che- fi ft leva di- poche truppe 
contro, i banditi.» che infeftavano pii Abruzzi , 
e furono una delle nofire maggiori calamità in 
quel tempo .. Abbandona perciò Micco la fua 
innamorata Nora » la quale fpinta da cieca pa£> 
fione lo. fiegue fino. aJP Aquila » nel qual luogo 
dopovarj accidenti fieguon le- loro nozze. 

LA. VAJASSEIDE (*) poemetto in cinque 
canti in ottava rima » in cut fi deferivono i co- 
turni » e gl* intrighi amorofi’ delle fantefeh© 
Napoletane grandiffimi e generali in quel tem- 
po » in cui unita ad. una groftulana » e fpeffo 
mafoherata divozione regnò tra noi una fon-i- 
ma rilafciate-zzaidi) cofturni A- quello genrife 

f toe metro mife gli argomenti e una prefazione 
? amico del Cortei* Giamòatrifta Bafile , e pa- 
rimente s? arroga la* dedica, di elfo fatta A lo 
Re de li vietiti in profa* ma dallo fìile di- 
verfiflìmo da. quello del Bafile ». ed uniforme a< 
quello. delle profe del Cortei©: fi riconofee elfe- 
re egli fiefso fiato l’autore di quella dedicata 
che è piena di gjaziofe.- allufioni .. 

Precedono al poema due fanetti , e tre ma- 
«brigali , che fi fingono compofii da alcuni Ac- 
cademici in lode deli’ autore , I nomi.de’ nie- 

d*- 


(*) Vedi la nuova edizione con le ag- 
jguncc. di. Bartolomeo Zito., detto il Tardacim». 
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defimi fono Lo Smorfia Accademico Pacchia- 
no , Lo Sguessa Accademico Smatricolato , Lo 
Cat ammaro Accademico Chiafeo . Noi non 
avvertiamo ciò ,. fé- non per dimoftrare quanto 
in quel tempo fi fofle gii cominciato aa abu- 
fare de v foprannomi accademici , ed a mettere 
4n dérifione quelle tante. Accademie eh’ erano 
pullulate in Italia.. 

LI TRAVAGLIUSE AMURE DE CIUL- 
LO', E PERNA Romanzo in profa divifo in.; 
etto brevi libri , ne’ quali fi defórivono le (Ira-? 
ne difavventure di. quelli due amanti-, che fi- 
nalmente giungono a lieto fine per effètto della, 
clemenza d’ un Gran Duca di Tofcana . 

LO CERRIGLIO' INCANTATO PoemmaS 
Eroico in fette canti' in ottava rima . Quefto 
poemetto a differenza degli altri è pieno di tras- 
formazioni, incantefimi , ed altri avvenimenti - ' 
impofilbili ; ma 1’ autore fe ne ferve ingegno- 
famente per dare con ciò una favolofa origine 
ad alcune, antiche; ftatue y. e monumenti celebri 
traPnoftro popolo , quali erano le quattro fta- 
tue del Molo , una ftatua di donna alla fpiag--. 
già dii S. Lucia , la Coccovaja di Puorto , 1* 
Atlante della fontana del Pennino il Nettuno 
della fontana Medina -, ed alcune altre . 

VIAGGIO DE' PARNASO. E’ anche que- 
llo -un poemetto- di fette- canti 1 in ottava rima 
tutto fondato fu quell’ allegoria , della- quale 
Trajano - Boccalini pochi anni prima avea dato 
l’efempio-, e la moda - .- In una* prefazione.' in 
prò fa , che precede a quefto poemetto ,. nella 
quale il Cortefe fi giuftifica d’ eflerfi dato a 
fcrivere nel dialetto Napoletano , accenna , che . 
area, già comporto il Cerriglio , anzi che avea 

, di s- 
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dìggià lcritte cinque opere . Sicché quella è la 
quinta fua produzione in verfo.. Noi pofledia- 
tno la prima edizione di. efla dedicata a D. 
Diego de Mendozza- , a cui dice, aver penfato 
dedicare quello quinto fcherzo della fua mufa 
Napoletana . Lar dedica porta ia data de’ 2. Set- 
tembre 1621. , e da quella data riman decifo , 
che in quell’ anno avea già il Correte, compo- 
rlo quanto di lui ci e reflato in verfo r e folo 
il romanzetto degli Amori di Ciullo e Pema 
porrebbe- efsere di qualche anno pofleriore . 

Il Toppi mette, le leguenti date alle prime 
edizioni de’ poemi del Cortefe . La Kofa per 
Ferrante Maccarano 1621. in 12. Viaggio di 
Parnafo per Nicola Mifurini 1621. in 12. La 
VajalTeide per Ottavio Belrrano 1628. in 12. (#) 
Li Travagliufe. Ammure. de Ciullo e Perna per 
lo Beffo 16^7. in 1 2... IT Micco Paflàro. per lo 
fìefso 16??. imiti li Cerriglio incantato da- 
to in - luce per lo Accademico' Napoletano det- 
to lo Sviato per Camillo Cavallo. 1645. in 
1.2. L’ fuor di dubbio , che di quello poemetto 
quella- fu, la prima edizione ', perchè, molti anni 
era corfo manofcritto anche dopo la mone dell’ 
autore. Bifognerebbe dunque penfare , che le' 
edizioni degli altri poemetti pofiériori al 1612. 
o non. fono le prime , o • fiano anche effe po« 
fiume i Ma la noftira opinione; è , che nel iud- 
detto anno 1621. Ferrante Alaccarano le im- 
p^effe. tutte, eccetto il Cerriglio : che. nel 1635. 

Ot-- 

. * *1 *■’ 1*1 t • » " » 

' — ■ i .1 — 1 

(*) Forfè daj Toppi fe ne vide un’ ’ altra: 
adi»ion* pttfla*'tlelAi£j7.. 
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Ottavio Belrrano le riflampò egualmente tutte,* 
e che fiano erronee le date mette dal Toppi :* 
che finalmente anche tutte lè' flampò Camillo’ 
Cavallo nel 1644. » © 1645. unitamente al Cer- 
riglia, e noi poflediamo quefia terza edizione. 

La quarta fembra effer fiata quella fatta da-. 
Novello de Bonis nel i666ì ad iflanza d’ Ad ria- 
no Scultore ali* infogna di S. Marca , ed è la 
più bella , ed elegante di tutte', ma è refa 
fommamente rara . Una contrafazione^ di effa 
portante la fletta data d’ anno , ma fenza nome; 
di flamparore, (lata fatta ne’ principi di quello 
fecolo , e vi fi legge nel frontifpizio 1* enormer 
efagerazione , che* fia~ la decimaquinta edizio- 
ne . Fu fatta’ da* fratelli Mtrzio flampatori . ** 
Non -fe molto rara , ed h afsai corretta , ma df 
gran lunga meno bella* della’ vera ,* che nel* ) 
l'ùóó. cravea data il de Bonis . . v * ! 

IL PASTOR* FIDO' in lingua Napoletana 
di Domenico Basile ,. In Napoli per Egidio 
Longo 161 s. in m 

Quefl* unica edizione ha avuta* quella tradui 
•/ione, o per meglio dire traveftimenro del Pa-* 
fior Fido*.- Quindi’ ù divenuta rariflfima . Fa- 
dall’Autore dedicata A- li quatto de lo Muolo^ 
fàmofo flatue d’ una nofrfa ; fontana poi trafpor- 
tata m Ifpagna a fervire alle delizie della villa 
Reale della Cala dèi Campo pretto Madrid. *i .. 

L* Autote annunzia di tener pronte per irta 
piare le- feguemi altre Opere: 

lo Dottore a lo sproposito %• 

l'Ospitale de li pazze, 

la Casa de la gnoranzid • 

ld Defenziont do li . Poeto Napolitani e orti 

* tro 
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ito Trajano Boccalino , e Giulio Cesare Ca~ 
forale nnanze ad Apollo, Noti fin* ora noi* 
abbiamo avuto fotto gli occhi veruna dì effe , 
ed ignoriamo fé furono pubblicate . 

Il rraveftimento del Paftor Fido poco feli- 
ce y e pecca foverchio d’ ofcurità. . Vi s* incon- 
tra ricchezza di frali. , e vocaboli noftri , ma 
fconciamente impiegati . L’ edizione \ fcorret- 
tilfima . In tutto non ci maravigliamo , che a 
niuno fia venuto in mente il riftamparlo (t), 
LA TIORBA A TACCONE de Felippo 

Sgruttendio di Scafato . 

Il Nicodemi ne cita , come prima edizione , 
una del 1646. per Camillo Cavallo in 8. Ev- 
vene un altra del 1703. per Giacinto Mufirano 
in 8. fcorrettiffima , e bruttilfima quanto fi. pol- 
la immaginare. Forfè non ve ne fono altre po- 
fterieri , onde fc , che fe libro divenuto raro • 
Quello Canzoniere è divifo in, dieci parti dall* 
autore chiamate Corde feguitando la metafora 
della Tiorba . Le fei prime di elfo fono di fo- 
netti ; le quattro fulTeguenti di canzoni di vario 
metro . I quattro primi libri di fonetti fono 

£ er la maggior parte fui fuo amore per Cecca,. 

jnchè ve ne fiano indirizzati ad altri donne t 
Nel quinto fono i pianti per la morte di Cec- 
ca . Il fello libro fi compone di fonetti , che 

& 


I (,1). Nella noftra. prefente riftampa fe fiat» 
una- tal' opera corretta .di molto dal nollro col- 
to. cittadino , e R. Profèfsore di Greco F.M.F. 
H quale vi ha anche aggiunto il Prologo, pie* 
fez«rt«,.&c- 1 . , .. 
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fi fingono fcritti all’ autore, da vari Accademici 
fuoi amici in lode fua, e le rifpofte di lui per 
«le fìeffe rime o vóci . f Sarebbe difficile il deci- 
dere fé rrall’ infinito fluolo delle Accademie tut- 
*te*efimere , che fono nate, e morte rapidamen- 
-te tra noi , ve ne fiano fiate o nò talune di 
«quelle qui nominate Ad ogni modo per qua- 
lunque ufo potefse occorrerne non farà inutile 
-rapportar qui- i nomi, e degli Accademici , e 
delle. Accademie che fono i feguentit — - «- 

Or’ _ V . , .'.f • ' r '■ i ! , 

lo S mene hi a Accademeco Cestone » 

, lo Specbiechia Accademeco Sciaurato » 

/a Catare hi* Accademeco Sparnocchia ► 

« • lo Sbozzo* Accademeco. Marfuso . > . \ , 

- 'lo Sguessa: Accademeco Vavuso »■ 

-t lo Smorfia Accademico Sdellenzato . t 
« lo Frusci ampont a- Accademeco Sperduto ». 

'!■< lo Nascrcbia Accadèmica. Moccuso .. 

; P Ancbion» Accademeco Cetrulo-, 

lo Sci acquetta. Accademeco. Trinche Tram* 
che ~ V 

lo Smencbienchìa : ’ Accademeco Bestiale».' 
io Cat ammaro. Accademeco Cazzerà . 

- lo Cacci al apascere Accademeco P ore biacca» 
lo Vantate hi a Accademeco Sgargiato • 

lo Sciaddeo Accademeco Macc arane >». il? 

AX 

GIAMBATTISTA VALENTINO fu auto- 

- te di varj poemetti - 

NAPOLE SCONTRA FATTO DOPO LA 
PESTE Poemetto* in^ ottava rima di circa du- 
gento ottava dedicato a D. Diego da Sorta Mar- 
chefe di Crifpano , e Reggente di Vicaria. La 
prima edizione è del lóòy. in ». -Ve una 
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feconda del 175.?» prefso Criflofaro Migliaccio 
in 12* ; .« .«> 

LA MEZZA CANNA poema parimente in 
ottava rima, divifo in quattro canti , da lui 
chiamati. Palmi per continuare la metafora del- 
la Mezza cama y di 148. danze ogni canto , 
eccetto I* ultimo ,• che i di 154. in forma di 
dialogo,, tra Mafillo , e Titta . 

LO VASCIELLO DE L’ARBASCIA poe- 
metto, che ferve di Proemio alla Mezza-can- 
na di ioS. danze. Comparve in luce la pri- 
• ma volta in Napoli per Lucantonio di Fufco 
nel 166? in 8. , dedicato a Di Gabriele d’ A- 
cugna Tenente. Generale dell’ Artiglieria . Vi 
una prefazione ai lettori in profa Napoletana , 
ft.fek fonetti parimente in dialetto Napoletano, 
•coni podi da Domenico Nofarnicola , Antonio» 
.Mariconda , Giufeppe Panzera , e Domenico-, 
Manfrella .» Efsendo divenuta rara quello poe- 
ma , fu ridàmpato nel 1752V prefso Valiero ira. 
iti di bruttidìma edizione , e. lenza i fuddettii 
' * folletti 

. LA CECALA NAPOLETANA Poema :it: 

‘ ottava rima contenente LA DEFESA DELLA. 
MEZZA CANNA, di danze -1 or. 

La COMMANNO D’ APOLLO dì dan- 


za» vi 5». , - . « -i. , . ( 

LA GALLERIA SECRETA D’ APOLLO 


iti. danze 19©, 

Della C ecala nom pofsiam. dir con certezza» 
quale da data la prima edizione , non avendola 
• mai- potuta, incontrare , ma è anteriore all’ an- 
no 1678. ; giacehè il Perruccio nel fuo poema 
1 ne fa menzióne,* come all’articolo dell* Agnanc 
'* Z&jjymxatQ piti fotta rapporteremo. La feconda. 
m ‘ .edù 


1 
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edizione fa fatta per Gianluife , e Pietro Buo. 
no nel 1*97. in S. Fu di nuovo ri Campata 
poi’^^ar Domenico Raidlard nel 1721. in ir. 

Nejla prima danza del poema intitolato lo 
Va se ìello de /’ Arborei a il Valentino- dice d* 
aver comporto in verfi IdruccioK la defcrizione 
della Peste . Quello poemetto , che farebbe il 
più curiofo di tutti, non ci fe fin ora capitar^ 
ferro- gli occhi per qualunque ricerca' fe ne fia 
potuta fare . 

Fu il Valentino di quel- cefo di perdane , 
che allora dicevanfi Cappe-nere , che compren- 
deva gli Scrivani, e Maeflri d’atti , i Notarti 
e- i Proccuratori . Pare che egli fufse Scriva- 
no , ma non lappiamo di qual Tribunale. E’ 
però verifimile r che lo fufse della Vicaria 1 . 

Il foggetto di tutti quelli fuoi poemi fe fem- 

} >re lo llefso , ciofe il voler biafimare 1* accrt- 
cimento del lufso , e la rilafciatezza- del co- 
fiume dell’ età fua : folito foggetto degli uomini 
di mediocre elevazione d’ ingegno .,- che cosi 
cavano qualche concetto dalla loro edificante 
mordacità . 

Nella danza ioo- della difefa della Mezzi 
Canna $’ incontrano i Tegnenti, verfi 1 * 

* 4 1. - * ^ y., , . * • 

Llò otta lo Cortese , e Cicco G fusto* •' 

J Pediette puro Titta Breazzanoj 
Che devono ad Apollo svasso , e gusto 
Co lo bello parlò Napoletano-. 

9 ' ■ > • ' ■> 

Di quelli due noftri fcrtttori Francefco Già* 
fio , e Giambattifla Breazzano non abbiamo pò* 
- turo rintracciare nfe le Opere, nfe veruna noti- 
du-i e non- ce ne meravigliamo , fe fi confiderà 
« » il 


Die 
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il deprezzo , e 1* abbandono , in cui fin ora é 
Raro il noflro dialetto, (i) 

L° AGNANO ZEFFONNATO poema arai- 
co d' Andrea Ferruccio dedccato a lo Llustns • 
senio Segnare D. dietro Valommera , e Vela - 
sco , Vedetore de le Galere de N apoi e . In 
Napoli per Gianfrancefco Paci 1673. Ad iftan- 
•za di Francefco Mafsato in 8®. 

Andrea Perrnccio e Fardella erafi fatto co- 
rjofcere fin dalla fua prima gioventù per poeta , 
(cTwtxiào'Xi Steimauta Vendicata., Melodramma 
pollo -in note dal Sig. Francefco Provenzale 
* maeflro di Cappella della Città di Napoli per 
Carlo Porfile 1674. e cantato nella Sala de’ Vi- 
ceré , dove cominciarono i nollri fpettacoli mu- 
fici prima di collruirfi il Teatro detto di S. 
Bartolommeo . 

Di quello Andrea Perruccio altro non fap- 

r ’amo , fe non che nacque in Sicilia , come 
ricava da un fonetto in lode del medefimo, 
in cui fi leggono ì feguenti verfi : 

v** • •••*!’• * v*.. 

E di Tinacria a! patrio tuo confine 
H * Per te s* accresceranno aurei fplendoH . 

Vifse pe* ò qualche tempo iti Napoli , e feb- 

■ fce- 

r. - , ' 

■ I 

1 (x) Titta Breazzano in occafione del ter- 
ribile incendio del Vefuvio pubblicò un poema 
- inritolarq Bacco t irraggiato cóntro Vorcano:. 
li Vesuvio fulminante , «d i priegbi di Pur - 
tenope durante /’ incendio dei 1621 . tutti *« 
8. Nap. i6}z. 


^ % 
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bene non Tappiamo con certezza qual profefslo- 
ne efercirafse , dalla perfona , a cui dedica il 
fuo poema , andiamo a fofpettare , che avefse 
qualche picciolo impiego nella marina ; tanto 
più , che nella prefazione egli dice , che abiti** 
va predo al l’orto. 

Quello poema fe in ottava rima, divifo in fei 
canti , preceduto da un difcorio al Lettole in 
profa parimente in dialetto Napoletano. In ^ ol- 
tre vi s’ incontrano al principio otto bonetti , 
fette de’ quali in dialetto Napoletano in lode 
dell’autore compoiii da’ feguenti fuoi amici A» 
nello Giannino , 1 ’ Abbate Lodovico di Totn- • 
mafo , Brano di Bruno , j Francefco Balzano' , * 
Giulio Guerra, Domenico Pignatato, l’Abbate 
Filippo Gammardella. . 

Comparve in luce la prima volta nel fuddet- 
to anno 1678. colle debite approvazioni , ed fe 
notabile , che «no de’ revisori iù il P. Carlo 
Cafalicchio Gefuita famofo tra noi per fama di 
vera, o di creduta fantità . • . - - 4 

L’ edizione fe tanto fcorretta , quanto brutta . 

E’ v enfimi le f che la povertà , in cui 'vilfe P 
autore) non* gli pernaile ^pubblicare il fup poe- 
ma in miglior forma. Ignoriamo fe dopo que- 
lla edizione. che- abbiamó -avuta fq»o x glb' oc- 
chi , fe ne fumo fatte altre ; ma crediamo che 
nò , (lame i’ etTer divenuto rariffimo -, Noi ci 
prefiggiamo di riflamparlo , le dal pubblico , da 
cui (olo l’ appettiamo , ce ne verrà dato 1’ in- 
coraggimento , e la fot'za . Certamente non me- 
rita quello graziofo poema di cader nell’ oblio, 
anzi fe da annoverarli tra i piu diflinti , e .pre- 
gevoli del n olito dialerto , o fi riguardi la rie* 
chezza della iantafia, o la felice invenzione del- 

V 
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l’Anodo , del Tafso,* e fopratrutto de Ha Sec- 
chia Rapita del Tafsone, che fembra efser quel- 
lo , che più d’ogn* altro ha prefo ad imitare .. 

Il foggetto h fondato lopra un* antichif- 
frma tradizione del nodro volgo , il quale è 
perfuafo, che nel luogo, ove oggi'h il luddetto 
Lago- d’Agnano, vi fofse fiata una città ingo- 
iata poi da una fubitanea eruzione : tradizione , 
che quantunque non appoggiata fopra verun fi- 
curo monumentò dorico , non merita un afso- 
luto difprezzo . Ma di quello non è qui luogo 
da ragionare v •• • -«• * . 

Nel Canto quarto -1* autore finge efser il fuo 
Eroe Tartaróne capitato ài P ifola della Virtù, 
dovè ' vederi?: ombre de’ grandi*', e 1 virtuòfi uo- 
mini defunti Con queda oecafione dopo enu- 
merati moiri -illudti poeti Tofcani , e Italiani , 
s’introduce a" parlare de’ poeti del nodro dia- 
letto. Crediamo -non inùtile rapportar qui quan- 
to ne dice, come confacente ad illudtare la do- 
na -letteraria di efso . 


? t 




t \ > 


D y ognè lenguàggio'- poeto nce stanno , 

Oh ’ hanno '•avuto commercio co le Muse , 
Disse la Tata ; ma chiste Parranno 
Da lo bell ’ uovo de Nap'ole schiuse , 

C he : co la propria lengùet parlaranns) ; 

► F sarranno co essa graleiUsc . 

Chisto primmo '‘sarta Giulio Cortefe, 

Oh' ónorrarà de foglia • lo pajese . - 
Chi sto- f antan nò cri no dote canto 
- 7 De Mìecòy Ciuìlo , Rùfa li trommitnte , 
} De Pò Cerriglio lo' faPrtuso ricanto , 


^ ^ - j. - - j 

de Parnafo la groieia sbrennente , 
V. ^ /e Bajàfse ^’ó' sonanno tanto , - - 

ini 


De 
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De Marrone: serra .LuocSt enente %' 

Dice io scritto : pe sto Giulio è bona - 
• E de lauro , e de foglia la corona »„ , ■ • 

E /’ Abbattuto a chi Ilo fiempo stisso 
*v E nprosa / e a rimma cantarti gran Mie , 
t Tanto , eh' Apollo restatone ammisso, - 
No chirchio ncapo le f arra, de rose, ? 

E pe groleja sofà vasta co- issa . ii , . 
■Centanno co le Mufe bel le_ x cose , 

Vorrà fare » che sia co ntuodo raro > 

* N' Al econa porzì le bau eri aro . * , . 

2T rì suto nei egeo da Scafato asci uso , 1LJ 

Sonarrà na Tiorba ocoossì dace -, 

Che Napole restanno ascevoluto . t£ 
Lo chiammarrà grand hommo a biva voce,. 
Ma d auto i da la morte oimme f}rut0x> 

A lo .meglio canta morerà nfoce f y hi.tsa 
Tanto che le Faduie leberate t:r , , 

Murar ranno nfeglianza , ma seccate,*, ? 
Chillo , che llà tu vide è Valentino, 

Che de li ti empi suoie dice grà male . . 
Scontrafatta la patria pe destino 
Dorrà da ffo , eh ’ è stata no Spetale . 

Da pi d? ar raggi a , e de despi ette chine 
Vencenno a lo cantare Je Cecale, 

Co cheli a Mezzacanna , eh ’ ha zeccata 
E a a la Baggianaria na m azzerata . * 

Non manearranno nctegne puro appriesso , 

Che non facenno chili h p appagali e 
A chi Febo la cetola ha conciesso , , 
Mmitar ranno le Muse a nuove abbaile • 
Nce sta quarcuno che moxerrà c/csso 
Sulc contea Doana havenno halle 
Basta ca nfi , che durano le trappole 
Non manearranno ma) e Fotte a scapole « 

Dai. 
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NAPOLETA NO. ( jó 9 
Dal qual luogo ri rragp^ùamo la notizia d’effer- 
vi flato nel noflro dialetto un poema intitolato 
it Radule Liberate , che 1 ’ autore prevenuto 
da immatura morte non giunfe a compire . Chi 
fìa poi quell’ altro poeta del Tuo tempo , che 
compole ferirti fattrici , ed opere ofeene , che 
il Ferruccio perciò chiama Balie centra Doant 
non poffiam dirlo accertatamente . ", 

LA MALATI A D’APOLLO Idillio dello 
flefso . Va imprefso dietro al poema dell’Agna- 
no Zeffonnato . E* un ingegnofo Idillio , in cui 
fi finge Apollo divenuto erniofo per effètto de* 
rancori , che gli cagionano non meno i cattivi 
poeti , che la cattiva forte loro . 

LA POSILLECHEATA de Masillo Reppo. 
ne de Gnanopole ( nel 1684. ). Tommafo Per- 
rone di Polignano (*) è LI vero nome di quello 
fcrittore - Fu egli un avvocato di qualche me- 
rito . Amò il dialetto patrio , e per cura di 
lui furono riflampati il Cortefe , il Eafile , e 
qualche altro noftro libro , a’ quali aggiunfe 
dediche , o prefazioni lue . Finalmente volle 
anch’egli fcrivere , e produfle quell’operetta in 
•profa , della quale ecco il foggetto . Finge , 
-che ai 26. Luglio dell’ anno 1684. egli luffe 
.andato la mattina a trovar un fuo amico , che 
deliziavafi a Pofilipo . Defcrive il pranzo in 
magro, che vi ebbe, ed è rimarchevole , che 
in niente trovali finora mutato quello , che la 
noffra cittadinanza ufa al prelente. Defcrive 
ia ftrana voracità , e loquacità d’ un medico 
, Diai, Nap . H a cui 


Vedi pag. 138. xiot- (6) *. 


170 DIALETTO 

a cui dà nome Marckionne , che foprav venne . 
Dopo degnare efcono fuori <P una loggia , ed 
ivi quattro fanciulle della contadina del luo- 
go, chiamate Cecca, Tolla, Popa , e Citflle- 
tella, e la lor madre Cianna, dopo aver canta- 
te alcune canzonette j per patsir il tempo, con- 
tano cinque Novelle Tulio Itile di quelle dello 
Canto de li Cunte , o fia delle Novelle Ara- 
be , e Perfiane . I titoli delle Novelle fono la 
Vieta remunerata , la V ajas sa fedéle r , la 
Ngattnatrice ngannata , la Qallenella , la Ca- 
po ^ e la Coda. Indi termina la giornata colla 
breve defcrizione <iella ufcita follenne per ma- 
te , e del fuoco d' artifizio , che il Viceré ven- 
ne a godere in quella fpiaggia. ! ’ 

La prima edizione , che é dello ftefso armo 
1684., efsendo divenuta rariffima , nel 1751 Cri- 
ftofaro Migliaccio ne fece un* altra in ottavo 
'di pagine 2*6. , ed è quella , che abbiam fotto 
gli occhi , non efsendoci riufcito ( tanto V l’ab- 
bandono tra nordelle cofe patrie ) poter ofser- 
var la prima. In efsa precede un avvifo ai let- 
tori parimente in Napoletano , ed una j lettera 
nello defso -dialetto , che al Perrone feriva 
Eugenio Defviati ( nome vcrifirtiiimente aria- 
grammatico ) , e che fi qualifica \Accademeco 
Sgargiato. Volentieri daremmo ai noflri letto- 
ri qualche notizia di quelli antichi Accademici 
Sgargiati , fe pur elìdettero ; ma nulla ne ab- 
biam poruto rinvenire . Non ci rincrefce in- 
tanto, che una Accademia di così mal auguriofi) 
nome fia andata -a difunirfi, e goderemmo, che 
ncn fi face-fse riforgere a nuo\a vita . 

Quede cinque ' novelle , che codituifcono tut- 
ta la fuddetta P otìllec beata , non- fofò hanno 

quai- 
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NAPOETANO. 1?1 
qualche merito per la felicità delle romanzefche 
invenzioni , ma fono pregevoli , perchè in efsè 
cercò I* autore di confervare la memoria d’ al- 
cuni antichi monumenti della no fi r a Città di- 
venuti quafi facri per noi , quali fono il Gi- 
gante di Palazzo , lo Cavallo d’ Avruno del 
Palazzo di Colubrano , la Coccovaia de Puor- 
to , la Venere giacente della Fontana del largo 
-del Cartello , che fi dice efser una infelice co- v 

r ia di quella , che di là rapita fu mandata in 
fpagna , la ftatua d’ Atlante alla Fontana del- 
la Sellarla , le due rtatue della prima Fontana 
di Chiaja oggi dirtrutte , li Quatto de Io Muo- 
io nobiliffime fculture di Giovanni di Nola , 
che rapprefentnvano quattro Tritoni buttanti 
acque, poi di là rapite, e trafportate in I fpa- 
gna dal Viceré D. Pietro d’ Aragona , dove 
il Gemelli ne 8 fuoi viaggi d’ Europa 1* anno 
i6:>S. dice averle vedute fìtuate in un fonte 
della villa Reale detta la Cafa del Campo -, > 
perdita che ha lafciara eterna ricordanza , e 
rammarico ne’ cuori de’ Napoletani. Infine vi 
fi rammentano le rtatue della Facciata de’ Regi 
rtudj , la ftatua del Nettuno di «Fontana Me- 
dina , ed altre , alle quali tutte fi dà una fa- 
volofa origine tratta da’ fitti della novella iftef- 
fa . Per l’eleganza del dialetto è da annoverar- 
fi tra’ migliori noftri fcrirtori . 

LO TASSO NAPOLETANO , zoè la Gè- 
v usa lemme Li Oberata de 'lo sio Torquato Tas~ 
so votata a llengua nosta da Grabiele T asan* 
de stai Cetate , e dda lo stisso appresent ut a <t 
la Llostnssema Nobel t a IV napoletana . Niipole 
li -15, Aprile lòb'p. a la stamparia de Jdcovo 

Ha : x Rati: 
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Rai li ardo co llecìenzìa de li Soppreiure , e 
pprevclegio in folio . 

Comparve la prima volta in luce quella pre- 
gevole , e celebrata versione dei Tafso eoi te- 
flo a fronte arricchita di 'belli rami , ed ò l’e- 
dizione magnifica , e fontuofa al fommo , per 
quanto 1* infelicità dell’ arte tipografica in quel 
tempo tra noi lo potette permettere . 

Nel 1706. Michele Luigi Muzio la rillam- 
pb in it. lenza il tello Italiano, e con muta- 
zione d’ortografia (1) togliendo quella caricatilfi- 
na, e quafi moftruofa , che avea volufa inven- 
tare il Fafano per foverchia ricercatezza . De- 
dicò quella edizione alla famofa Aurora Sanie- 
verino Ducheflfa di Laurenzano con dedica an- 
ch’ effa fcritta , ma affei infipidamente , nel 
dialetto notilo - L’ edizione è brutta , benchò 
palpabilmente corretta . 

Ebbe il Fafano intrinfeca , e npn mai inter- • 
rotta amicizia coll* illuflre notlro oratore Ciccio 
d’ Andrea . Con lui ebbe occafione di far un 
viaggio per Italia , e così avvenne , che fufse 
conofciuto dal celebre Francefco Redi , che ne 
fece fchérzof» , ed amichevole menzione nel fuo 
Ditirambo , introducendo Bacco a biafimare , e 
non a torto, 1* afprinio d’ Averla , del qual vi- 
no dice così : . 

E febben Ciccio d’ Andrea 
Con amabile fierezza 

Con 


(1) Vi ò anche mutazione di alcune otta-, 
ve, fpezialmente nel primo Canto i à 
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Con terribile dolcezza 
Celebrarmi un dì rolea 
Quel d* Averla acido afprino , 

Che non sò s^è aceto , o vino , 

Egli a Napoli lei beva 

Del fuperbo Fafano in compagnia. 

Quello epiteto , che fembra ingiuriofo, non ha 
altra cagione , fé non che l’eflere flato il Fa- 
fano naturalmente alìemio dal vino , onde ri- 
fpetto a Bacco era un fuperbo difprezzatore de* 
doni Tuoi. Non fu il Fafano ingrato all’ amo- 
revolezza dell’ illullre amico Redi , e trovò oc- 
cafione d’ inferirne il nome nella fua tradir- 
zione deir ottava 31. del Canto 14. y che co- 
mincia: 0 

Ei molto per fe vede, e molto intefe 
Del preveduto veltro alto viaggio 

che tradufò così : 

C bisso è no Rede n quanto a lo s sapere , 
E ne parlajemo assaje de sto viaggio 
Na vota tizi ente ... 

Nè del folo Redi , ma d* altri valent’ uomini 
Tuoi amici o protettori trovò con poetica de- 
ftrezza il Fafano modo da far menzione in 
quella fua traduzione , quali furono il già no- 
minato Francefco d’ Andrea , il Marchefe di 
Torrecufo Carlo Andrea Caracciolo , Geronimo 
della Corte celebre nella fcherma , Emanuel 
Carafa , e Ottavio Caracciolo , le Duchefle di 
Maddaloni, e d 5 Andria , i medisi Giufeppe 

G j Doa- 
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Donzelli , e Muzio Fronda Luca Giordano 

celebre dipintore , ed altri . 

Per render più compiuta la fua fatiga , e 
render la traduzione più intelligibile ai poco 
verfati nel dialetto imaginò andar mettendo la 
fpiega di talune voci , ,o frafi più difficili in 
bafso a forma di 'note. Ma fu cosi infelice r 
che fpeflo fpiegò le voci più facili ad indovi- 
nare, e trapafsò le più ofcure ; non di rado 
' fcambiò la giuda fpiega , di quali veruna fia 
frafe , o voce indagò ì’ etimologia , o P origi* 
ne , e infine fu (limato così inutile sì fatto 
commento , che nella edizione del Muzio no 
fu tolto , e foppreflo. (i) 

Deefi però riguardare quedo quantunque hn- 
* perfettiffimo commento , o /piegazione, che vo* 
glia chiamarli , come il primo tentativo di 
quel Vocabolario del dialetto , che ora abbiam 
noi intraprefo a più compiutamente pubblicare. 

De* pregi , e de’ difetti della traduzione del 
Fafano , e della ortografia ufata in efla- aven- 
do dì Copra ragionato , non ftarem qui a repli- 
carlo . Ci badi ciò che ne abbiam detto , e 
folo aggiungeremo , che trafpare in tutto il 
fuo lavoro averlo egli con gran, dento prodot- 
to' , e con immenfa cura y e fadidio limato * 
e ripulito per quanto glielo permtfero r talenti 
Cuoi 

L> ENEIDE DI VIRGILIO MARONE 

tra- 

.4. A , >v %IM * - j y 

f — 1 — a| 1 ■’ ' 1 1 1 " ""■ "T - 

(i) Bifogna vederlo , e leggerlo- per ve- 
dere fe P Autore dice il vero. , © parla, tol pe> 
che ha la bocca. ; 


Digitizetf by Google 



NAPOLETANO. 175 
trafportata in ottava rima Napoletana del Sig. 
Giancola Sitillo . In Napoli 1699. predò Do- 
menico Antonio Parrino tomi 2. in 12. col 
tetto latino a fronte, e con beile figure in ra- 
me al principio d’ ogni libro . 

Sotto quetto nome anagrammatico fi nafcofe 
il P. Nicola Stigliola Gel'uira , il quale negli 
anni fuoi giovenili intraprefe quella fatica in- 
coraggitovi ( come ci fa fapere P editore Par- 
lino ) da Gabriele Fafano y che vide il mano- 
fcritto prima di morire . Il libro è dedicato ai 
Signori Eletti della Città di quell’ anno . 

Alla .fine dell’ opera fi trova aggiunto un ca- 
talogo di circa quattrocento parole del dialetto 
Napoletano fpiegate in Italiano, ma b così mal 
fatto e per la fcelra delle voci , e per la ma- 
niera di fpiegarle , e per lo fcarfo numero rap- 
portatone , che non fe ne può lodar altro , che 
la buona intenzione . Quetto catalogo , e quelle 
notarelle della prima edizion del Fafano , fono 
i foli due tentativi fatti finora debolmente per 
facilitar P intelligenza del nottro dialetto agli 
flranieri e 

Quetta traduzione non ha avuta potteriore 
edizione , e perciò b divenuta affai rara . Nb 
noi fapremmo decidere fe meriti una riftampa, 
o nò , effendo nel genere di quelle cofe medio- 
cri , che folevano ufeire dalle farole de’ Gefui- 
ti , nelle quali anche i piu grandi ingegni era 
no annodati da tante fafee , e legature , che 
perdevano il brio , la fublimità , P originalità , 
e fi manieravano tutti A. M. D. G. iniziali 
famofe di quell’ Iftituto , che perciò furono 
fpiegate Alla Moda de’ Gettati, quantunque effi 

H 4: di- 
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diceflero che doveano interpretarti Ad Mafortm * 
Dei Gloriam . . „ 

Pub dirti in lode dell’opera , che la* tradi- 
zione è lede le , e thè vi fi ofserva un’ aftineiv 
za dalla derifione , e dal traveftimento per quan» 
to può permetterlo 1’ intraprefa di trafportaro 
un nobitiflimo e quafi divino fcrittore in un 
dialetto bafso e buflònefeo. In biafimo pub dir- 
ti efservi poca ricchezza di lingua , niuna enei 
già , niuna bizzarria d’ ingegno , e che- in. Ia- 
ttanza quefta traduzione nè innalza la mento 
del lettore colla fublimirà, nè la diverte colle 
lepidezze . (i) 

DELLE CENTURIE POETICHE di Fer- 
dinando Boccoli . Centuria piacevole . Napoli 
1714. pretto Paolo Se verini in 8. 

S’ incontrano in quella raccolta di poefie ven» 
totto fonerti, e tei madrigali in lingua Napo- 
letana preceduti da un preludio in profa . Sona 
quelli ione tri di vario argomento , ed appart- 
icene cominciati a lare fin dal i 6 po. . , 

Niuna notizia poflfìam dare di quello (crittor 
re . Rifpetto al merito delle poetie francamente 
diciamo efser tutte- cattive, eccetto due fonetti , 
che fono il 51. , e il 75. , che avendo qualche 
merito abbiam rifol'uto falvar dall’ oblio , ed int 
ferirli nel noltro. fpicilegio , tanta piu y che que- 
: ’ • ... (fa 

- • - * : t 


(1) L r attio dell’ Autore contro 1 ’ Iftituto 
Loyolita gli fa dire tante cofe, ma 1’ opinion 
comune de’ dotti , e veramente intelligenti di 
quello dialetto è tutta diverfa , e bifogna legger- 
lo per pervaderti del vero . 


NAPOLETANO. rjj 
fta opera £ divenuta così rara , che forfè non ne 
efifte ora altro efemplare , che quefto , che ab- 
biamo fotte gli occhi . 

LA SPORCH 1 A DE LO BENE » 9 sia P 
Aosanza posta acanzona da Santi Ilo N ova . 
Napoli 1716. , e di nuovo nel 1720. preffo x 
Muzio in il. di pag. 5 6* 

Santo Villano ( che in anagramma fi occul- 
tò ) è P autore ai quefto afsai mediocre poe- 
metto in ottava rima, divifo in cinque canti r 
e che' altro non contiene , che una perpetua 
declamazione contro il lufso crefciuto in Napo- 
li v che avea a dir dell’ autore diftrutto il per- 
ni: della ricchezza , ciocchi nel dialetto pa- 
trio egli ha creduto efprimere colle parole Spor - 
chi a de lo bene . E* il poema preceduto da 
una introduzione parimente in verfr, e da due 
JonetrL in lode dell’ autore 1 * uno di Francefco 
Merzacapo, che fi qualifica tra li Schirchiati 
de- lo Mantracchio ditto- P Arcatella , P altto 
di Lelio Flauto tra P Impr ove sante de lo Cer- 
riglio cbiammato S comm a-vruoc cole 

E’ libro rarilfimo non avendo avute pofterio- 
li riftampe -, nfc meritava averle eftendo povero 
di penfieri ,, d’ ornamenti poetici , d’ imagini , 
di avvenimenti , e di quanto coftituifce una ve- 
ra bellezza poetica . È’ anche aliai fcorretto 
nella lingua, ed in fomma e per la materia , 
e per lo ftile da metterli infieme colle opere 
de’ Valentini - 

LA CIUCCEIDE , 0 pure la Reggia de li 
Ciucce consarvata Roemma Arrojeco r Napoli 
1726. per Gennaro Muzio in quarto pag. 2^0. 

- L’ autore prende il nome & Arnoldo Colom- 
bi nella dedica fatta di quefto poema al Prio- 
ri s ci- 
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cipe di Belvedere t>. Francefco Maria Carafa „ 
E’ queflo l’anagramma di Nicolò Lombardi » 
Fu quefti un dotto , e victuofo Avvocato , cHè- 
poi avviatoli nelle magiflrature provinciali mo- 
rì nel f 7 4j>. Capo- di Ruota nell* Udienza dr 
Tram , ■ 

Il poema è preceduto da una prefazione tw 
verfo fdrucciolo r in cui raccontati P occafione 
avuta di comporlo . Sregue indi- il poema in- 
quattordici Canti, dall* autore chiamati Arra - 
gliate ^ in ottava rima. L*' occafione di compor- 
lo nacque cosi . Nella primavera dell’ anno 1 
1724. varj amici uomini dr lettere villeggia*- 
vano full* Arenella, ed adunavanfi Ila fera nella 
villa di Gaetano de Alteriis celebre medico dr 
quel tempo , e padre di Cali mito de Alterar 
non men del padre famofo in . medicina , e di 
Ciro de Alteriis, che da Canonico della Metro- 
' politana afcefe al Vefcovato d* Acerra , dove 
non e gran tempo che 'è mancato di vita ► 
Venne a quella dotta , ed allegra compagnia ir 
pendere di fondar una Accademia , e denomi- 
narla T Accademia degli Anni’, perché iflitutO 1 
fondamentale di effa dovea elTere il celebrar le 
glorie di queflo Tempre utile , e Tempre vilipefo' 
animale . Ne crearono il Prefidente , o Ga Prin- 
cipe , il Segretario , i Socj , gli Onorari . Si- 
cominciarono le regolari adunanze, e riufcirono 
ricche di poefie non infelici . Invitato ad effèr 
membro d’ efla il Lombardo allor giovane, com- 
pofe in bre vidimo tempo , e recitò in varie adu- 
nanze i canti della Ciucceide , * che riufciti àp- 
plauditilfimi furono alle premure di tutti dati 
alle (lampe . Non altra 4 che quella edizione 
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affai bella ne efifte , ma non è ancor divenu- 
ta rara . ' 

De? pregi di quello poema abbiam détto di 
fopra alla pag. 141. Ma non ne abbiamo ab- 
ballane detto . Né abbafianza potrebbe!! loda- 
re , onde meglio é tacer , che dirne poco. 

POESIE DIVERSE di Giacomo Antonio 
Palmieri di Napoli Accademico Stellato divife 
m quattro parti-.- Ih Napoli 1729. predo Ste- 
fano Abbate in 8. 

Nella terza parte' di quella collezione di poefie 
s* Incontrano dodici fonerti, un madrigale , una 
lèttera m verfv, e quattro cartelli perleQuatri- 
glie del Carnevale dell’anno 171 j. tutti in liifi 
gua Napoletana >-•- -• 

» Fu quello fc pittore Capitano di Strada della 
nollra Città y Secretarlo e N otajo dell* Arte de- 
gli Orefici^ della quale Arte era figlio . Non 1 
fono i fupi fonetti di diilinto merito , ma nep- 
por poffono riguardarli come i peggiori , ed il 
dialetto vi lì trova ulàto con ballante purità . 
Sono i fonetti di variò- argomento , ei indiriz- 
zati a* fuor amici* , quali furono Nicola Coc- 
corefe Maflrodatti de* Notaj , Ignazio Manci- 
ni morto Configliere , Filippo Guglielmaccio , 
Tommafo Rubino , Giambattifla Petrone , ed 
altri .• • » 

NICOLO’ CAPASSO nacque in Grumo nel 
167 1 . hjforì in Napoli Primario Profeffore di ; 
Leggi nella Università nel 17/45- , come lì rac- 
coglie dalla vita di lui , che un fuo grande e 
ben degno amico inferì néll’ edizione delle va- 
rie poefie di elfo, che nel 1761. furono pubbli- 
cate in un volume in 4. preffo Simone , In que*. 
fla edizione , che è bella per la carta , e, i ca- 
li 6 rar- 
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ratteri , gii editori tentarono dar la-fpiega deBe 
più diffìcili parole o frafi del dialerto , ma preflo 
fe ne fvogKàrono fgomentati dalla lunghezza , e 
dalla difficoltà dell’ imprefa . . :> 

Quello ftupendo , e elevatiffimo ingegno coir 
trvò con particolar genio il fuo naturale dialet- 
to - Nemico d’ogni celebrità non volle in vita 
fu» nulla publicare rè di ferio, nè di giocolo , 
rè di fatine© , fe fi eccettuino • alcuni nobiliflì- 
mi fonetti Tofcani , che quafi fuo mal grado 
ufcirono in luce nelle raccolte fatte in quel tem- 
po- Ma dopo la fua morte fi fon publicati nel 
fuddetto' volume una compofizjone critica in 
ferfo Idrucciolo contro Gian Vincenzo Gravina 
per confutare le idee del Gravina folla, - Trage- 
dia Italiana , fei fonetti , e tre compofizioni in 
maccaronico Latino Napoletano , e finalmente 
i fei primi libri , e parte del fettitno dell’ Vinte 
•de d' Omero i rivoltati in lingua Napoletana . 
Rimangono ancora manofcritti circa: una ventir 
na d’ altri, fonetti , degniffimi, di veder la luce y 
e che- noi ci proponiamo ’nel nofiro fpkilegio di 
pubblicare . (i) 

La compofizione contro Gravina f* fcritta nel 
^713. anno, in cui venne il Gravina in Napo- 
li. Il Maccaronico de C uri os itati bus Rama è 
dell’ anno 172Ó. , e i 1 * * * 5 altro de Disgrati is Zimei 

<• " fu 


(1) I fonetti, ed altre compofizioni ine- 

dite di tal autore , e fpezialmente le poco ca- 

lle fono moltiflìme , e non folo 2©. come fi 

vedrà di breve dall’ edizione già cominciatane 

da Carlo Mormiie , altrove da aoi lodato» 
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fu fatta verfo ranno 17^0, Tra quello anno, ed 
il 17.”. fu fcritta la traduzione d’ Omero, che 
a mi fura , che avanzava , andava 1’ autore a leg- 
gerla la fera nella convenzione di D. Muzio 
di Majo, Configlier Caporuota della Vicaria , 
che infieme con pochi fcfhiiTìrai amici fe ne de- 
liziarono . 1 fonetti hanno varia epoca di tem- 
po. Tutti però tra il 171?. e ii I7-JO. , e tutti 
fono fatirici , febbene molti di quelli furono di 
quella fatira fcherzevole , che non fuol guadare 
V amicizia . 

Il travedimelo d’ Omero pub lìcuramente dirli 
fuperiore a quanti in fimil genere di fcherzi ab- 
bianfi in qualunque lingua . 

LA VIOLE 1 DA SPARTUTA tra Bufi , e 
Vernacchie fe chi se t* ha meritate . Sostiene di 
chi i amico de lo ghiusto . 

E’ «quello un libriccino in 12. di 105. pagine 
fenza data di luogo , n^ di tempo , febbene non 
v’ è da dubitare che fa darapato in Napoli , e 
per quanto ne polliamo congetturare , è anterio- 
re all’anno 1730. Contiene y dopo quattro fo- 
netti preliminari, 47. fonetti denominati Buffi. ,c 
50. altri, denominati Vernacchi ( vedasi al Vo- 
cabolario il significato di quede due voci ). Tut- 
ti i fonetti fono diretti a vituperare un poeta , 
da cui 1’ autore con altri fuoi amici si credeva- 
no efsere dati infultati con un fanetto , che co- 
mincia 

Sona Ma-o la tofa , e tiene sciato , 
che in quedo libretto è rapportato alla pag. 

Dal titolo di Violeide dato a queda raccol- 
ta di fonetti fatirici rifulta , che colui contro 
cui furono ferini , fofse di cognome Viola: ma 
di lui altro non lappiamo , le non che avef- 

fe 
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fe comporta una- Comedia per efser mefsa i» 
musica ftil noftr<£ Teatro di $. Giovanni de* Fioi. 
fèntiniV • & ;«uHtriu *• w , r-isscv «' 

♦ Nòti crediamo , che vi sia Rata ai era «dizio- 
ne di quello Cannonière fati ri co , nè veramen^ 
re la meritava , efsertdd afsai mediocri quelli fo- 
netti per riguardo ai : pensìerr , o alla nòvitfc 
delie immagini ti Solamente si ptio dire eh# 
fcno ferini con baftanrepiiritl di dialetto, eco» 
Ricchezza di' parole tale de fuperare la difficol- 
tà delle ftrane , e diffìcili nme , eh» affi*' auto- 
re piacque di far cadere in quèftè fue composi- 
zionft n caRM»v)#f l|ÉK«ÌMl 

LA FUORPECE , eviterò V Omino pratfecé 
co li di tee quatte de la Gallerìa d y Apòllo , 
Opere de Braso Valentino . Napoli 1 per Felice 
Mosca 1748. in 8. di pvg. 4'8o.’ • - i * 

Qnerto fcrittore ci fa egli rtefso fapere f che 
nacque nel 1688. ; e febbene nulla ci dica delta 
profefTìone che eferdtò , pare, che sia flato ino 
degl 7 innumerabili noftri forènsi di poca forftma, 
e poco grido. Era figlio di un altro Biagio Viù 
tentino nipore del Gìambattirta Valentino autt$ 
re della Mezzacanna , di cui abbiam parlato di 
(opra . -r # 

Contiene il libro una dedica m (drnccloli art* 
avvocato Di Giufeppe Lecce Lucerino , che egli 
tratta qual prandi Almo perfonaggio , ed alla cut 
protezione si raccomanda r Onde fempreppiù ar- 
gomentiamo quanto picdola figura net foto do- 
vefse fare quello fcrittore, che noti la fa niente 
migliore in Parnafso. In fotti poffiam francamen- 
te' dire efser quelli il peggiorpoeta de* nortrt , 
mancando nonché d* ogni arte r eleganza , fanta- 
***> acume poetico , ma finanche fpeflìffimo nella 

mi* 
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mifura de* - versr ,. nella giallezza delle rime , e 
nella efattezza d'el linguaggio . Solo dimoflra una 
Intrattenibile non diremo facilità', ma diarrea di 
verfeggiare . 

Dopo- la dedica viene una fpezle cf* avvito al 
lettore , anche in verfì . Siegue indi un elegan- 
ti flimo epigramma latino dei vivente Abate I>. 
Filippo di Martina tuo amico , che vale fola 
piucchè tutto quel libro . Incontrali poi un To- 
netto del Dott. D. Pkfquale Jacobelìi in lode 
del poeta , e tre altri fonetti , che egli finge 
fatti a lui dal tuo fratello , e dal nipote . Suc- 
cede un altro breve pezzo di poefia intitolato /e 
spione di verli d* ineguale mifura . Finalmente 
dopo un proemio in verfo fdrucciolo viene il 
Taglio primo della Fuorfece in pap. 172. tutto 
m fdruccioli , che non è altro fe non una inli- 
pidiffima r e difordinata declamazione contro i 
vizj degli uomini . 

Il Taglio fecondo % iti ottava rima , ed in 
dialogo tra Donno faso , o fià I>. Biagio , e 
D. Ma son e , o fia D. Tommafo tuo amico , ed 
£ divifo in dieci canti , che fono i dieci Quadri 
della Galleria d’ Apollo , ed hanno i feguenti 
tìtoli la Zitella , la Vegliar, la Fera , la Ve- 
ste , lo Sacco’ , la Ttragge Universale , la Ma- 
la Lengua , li Nzorare , lo Vivere alla Moda, 
la B ab bel orti a . Colla fteffa insipidezza continua 
I* autore in quella feconda pane a gridar contro 
i vizj, e difetti del ftio fecola . Reità conclufa 
P’ opera con due poemetti in verfo fdrucciolo, d©^ - 
quali il primo, che egli ha intitolato Lo Vierno 
detta Fuorfece , ed £ il meno (ciaptto di tutti , 
defcrive con capriccio poetico le difficoltà in- 
. connate a trovar chi.voleffe accettar la dedica. 

d*Ue 
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de ile lue poefie . U altro intitolato Ndsceta r 
Vita, e Disgrazie de Biase Valentino \ un ri- - 
ftucchevole ammaffo di favolofe avventure ,, e di- 
favventure . - 

Sebbene quello libro > non abbia avuta altra 
edizione , non è de y pib rari ; e forfè perchè eb- 
be poco fmaltimento . Noi malgrado il male , 
che di quello infelice poeta abbiam dovuto di- 
re » fumo flati obbligati a citarne qualche ver- 
fo per fare autorità a qualche parola , o modo 
proverbiale ; e non poflìam negare , che in mez- 
zo all’ infinita borra , gli fia (cappato, benché di 
raro qualche verfo , e qualche concetto non in- 
felice Rimarcheremo tra gli altri quella giu- 
fliffìma critica, che fece della no (tra ftrada di 
Toleto ♦ 

T oleto , eh' e na sfrata nobelissema , 

Ogne Palazzo stà mmiezo a doje chiaveche ; 

Ogne Portone nc* è lo pisciatorio ; 

; De state , e vierno nc ’ è no brutto se lavoro • 

LE BBINTE ROTOLA DE LO VALAN- 
ZONE, azzoè Commi ento ncoppa a le binte 
nnorme de la Chiazza de lo Campejone . A 
Napole 1746. Ver Gianfraticisco Pace in 8. 

Quella compofizione poetica di venti brevif- 
fimi Canti è dedicata A lo Fammuso , e Az- 
ze II ente Soppuorteco de la Statela da Abbiti 
zio Arzura . Donate! Corbo in un Ilio avvifof 
ai lettore ci fa fapere elTerfi nafcollo fotto que- 
llo nome Accademico I’ avvocato Napoletano 
Nunziante Pagano. Fu quelli un noftro Foren- 
fe di poca fortuna , e poco> grido , che fi dette 

a coltivare il noftro dialetto , e fcrilTe in effo va- 

* - • 

rie 
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rie poefie , ed acciocché fi polfa capire U titolo 
della chiazza rammentata di fopra convien fapere, 
che fiorì tra ’l 1750., e il 1750. in Napoli una 
Accademia di amene lettere , che fi adunava in 
cala dell’ avvocato Girolamo Morano . Divenne 
«osi numerofa, che fiotto il Sindicato di Unfri- 
do ( nome Accademico del P. -Gaetano Cape- 
ce , oggi Arcivefcovo di Tram ) giunfe ad ef- 
fere di 450. foci ; e non può dubitarfi effervi 
fiati comprefi quafi tutti i piò culti uomini , 
che fufiero allora tra noi . Ma nè il vado nu- 
mero , nè la fcelta qualità de’ foggetti potettero 
refifiere a quella naturale, e quafi fatale avver- 
fione de’ Napoletani verfo le Accademie , in 
modo da renderla 0 utile, o confifiente . In po- 
chi anni fi disfece a fegno , che non ne reftò 
memoria , nè traccia ; e taluni de’ membri di 
effe ancor viventi fi ricordano come per fogno 
d’ effervi fiati aggregati « Aveano affunto il nome 
di Cavalieri del Portico della Staterà , e Portico 
ad imitazione dell* antica Stoa fi chiamava que- 
lla Accademia . Eranfi gli fieffi Soci formate 
venti leggi Accademiche non fi se a quale og- 
getto » perchè in verità altro effe don contengo- 
no, che le generali mafiime della buona mora- 
le; onde non pareva, che avefsero a convertirli 
ili particolari fiatuti d’ una Accademia di lettera- 
ti . Checchefiafi di ciò , il Pagano alludendo all* 
emblema dell’ Accademia, eh* era la Staterà , 
chiamò quelle venti regole vinto Rotala , quafic- 
chè in quelle fufse divifa tutta 1 ’ afta della Sta- 
dera. Quella è l* origine di così bizzarro , e lira- 
no titolo. ,1 ; 

Avea. il Pagano una così grottefea y e lepida 
figura, la voce tanto caricata, la declamazioue 
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tanto pulcinellefca , che era imponibile fentirlo • 
recitare , e non ridere . Graffo , paffuto , con< 
lopracciglia nere , bocca larga , pirucca mal pet- 
tinata , e Aorta , abito mal concio , chiunque 
fe lo ricorda può conteAare , che portava ferito? 
in vifó 1 T ilarità , e la buffoneria . Quindi avven- 
ne, che nel recitar egli in ciafcuna Accademica 
adunanza uno di quelli brevi canti da lui deno» 
minati Ruotoli incontrò grandiffimo applaufo , e 
fu la delizia di tutti gli ascoltatori . Ma fpar- 
vero turi’ i pregi delle fue poefie , allorché fi 
videro impreffe , e non piò da lui recitate . N 
Infatti fono da contarli traile piu deboli prodo- 
«ioni dei noAro dialetto e rifpetto ai penfieri , 
e riguardo allo Alle egualmente Enervato , c 
(corretto . 

i BATRACOMIOMACHIA D’ OMERO , *s- 
%oè la v attagli a ntrà le Rranoncbie , o li Su- 
vece de lo- stèsso aurore . A Nnapole ijqj- ft 
<Gianfrancesco Paci . ’■ > » 

- QueAa traduzione divifa in tre brevi canti 
"Va dedicata A Ili Quatto de la Muoio , e com- 
parve accompagnata da varie compoAzioni di 
-letterati noAri in lode dell’ autore, traile qua- 
li vi fono due fonetti uno di Giovanni Campa- 
gna, l’altro dello ftefso autore in dialetto Na- 
poletano. Fu incitato H Pagano, ed anche, in 
parte aiutato dall* illuAre noAro Profefsor di 
lettere Greche Giacomo Martore! li a far que- 
* tta traduzione , che perciò non Ò in tutto pri- 
-va di pregio. Principalmente vi fi può loda- 
re la felicità , con cui fon trafportarì nel no- 

A • ! t • r ~ J- 


Aro dialetto i nomi propri ingegnofamente 
-ri ai Torci, ed ai ranocchi dall’ antico t 


Greco . 




da- 
poeta 

LA 
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LA FENIZIA chelieta Traggecomeca dello 
stesto. Napoli 1745?. per Francefca Ricciardi 
in 8. 

Quella tragicomedia ò una imitazione della 
Rofa del Cortefe , ma con cataftrofe tragica , e 
fu nettante . E’ dedicata Alla Capo de Napole 
frammento di ftatua colofsale antica tttuata fopra 
un piedettallo non lungi dalla Chiefa di S. EB* 
gio , e (oggetto di varie lepidezze del noftro vol- 
go . Suflìeguono alla tragicomedia nove fonett» 
parimente in dialetto Napoletano tutti in lode 
dell* autore comporti da’feguenti Tuoi amici Giàm- 
battirta della Spina » Maria Vivenzio di lui mo- 
glie , Saturnino della Spina , Vincenzo Pitarà , 
Matteo detti F ranci, Giovanni Lucina, e Gio- 
vanni Campagna . 

Nel poema di fopra rammentato de le Btnts 
votola de (a Valarvzone , il Pagano al canto pri- 
mo , e al canto fecondo ci fa fapere , che avea 
'di già comporto un poemetto sulle Antichità 
della Ctya, ed ut> altro intitolato LA MOR- 
TELLA D^ORZOLONE; ma noi non abbiane 
potuto rinvenire nè 1* uno , nè l* altro , anzi 
dubitiamo fe quello delle antichità della Cava 
abbia mai Ceduta la luce dette (lampe , e per- 
ciò non poflìam dame conto . Lct Mortella d? 
Orzolàne ci viene afficurato efsere (lata impref- 
fa , ma quantunque così breve tempo fia fcorfo, 
coi non ne abbiano potuto incontrar verun efera- 
plare . (1) 

Fct 


(0 E* pur maraviglia, efsendo una tal 
©pera cosi ovvia., che appena ci venne in jseo- 
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Per nulla tralafciare di «quanto riguarda la (te* 
ria del noftro dialetto veniamo a dire , che Culla 
fine dello fcorfo ffecolo comparve in luce un li- 
briccino cól feguente titolo 
V ECCELLENZA DELLA LINGUA NA- 
POLETANA con la maggioranza alla Tosca - 
na . Problema del Signor V astenie Tosco Ac- 
cademico Lunatico . Quello libriccino divenu- 
to raro (i), e venendo ricercato da chi ne cono- 
fceva il Colo titolo, che molto promette, il li- 
braio Raffaele Gefsari pensò nel 1754. farlo ri- 
da rtipare da Catello. Longobardo , e Felice de 
Santis in 12. di pag. 148. , e dedicarlo al 
Prefidente Matteo di Sarno uomo, di cui con- 
ferviamo grata memoria per P amore , che di- 
moflrò verCo i libri , e verCo gli ttomiui di let- 
tere . 

Non poteva una cattiva caufa incontrate un 
peggior difenCore ✓ Non è feerie imaginare , co- 
me non è poflìbile con parole efprimere fino a 
che grado di Ccem piaggine giunga quello feri- 
tore., che fi maCchero Cotto il finto nome di 

• j ■ Par- 

. — »— u. 

fiero di rillamparla , che ce ne fiiron prefentate 
più copie . La prima edizione Cu fatta da Agno- 
lo Vocola nel «748. in 8. e dedicata a Io Gi- 
gante de Palazzo : ed ebbe per Revifori Barto- 
lomeo Amorofo, e Giacomo Matterelli. 

\ (i) Niente affatto raro, anzi forfè perchè 

non venduto dallo Stampatore , 0 dall’ autore , 
pel dilui poco merito , fi trova feci (mente ; e 

S nella volta sì che Ur critica dell’ autore non è 
wlimpiegata » 
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Partenio Tofco alludendo a Partenope , e alla 
Tofcana . Egualmente ignaro e della lingua To- . 
fcana , che imprefe a degradare, e dello fìefTo Tuo 
dialetto, che cercava innalzare , ignorantiflìcno 
poi di tutto, fallo ne’ raziocini , infipido ne* 
concetti , arriva a grado tale di fconcezza , e 
d'afinìtà , che forfè per quello folo merita l’al- 
trui curiofità . Noi per darne una breve idea ne 
rapporteremo una cofa fola traile mille , che af- 
faftella . Celebra alcuni proverbi dei noftro dia- 
letto come arguti filmi . Tra ellì rapporta il fé- 
guente alla pag. iz®. Noto se pò avere grieco , 
e cappucce . Quello proverbio, che indica non 
poter» aver due cofe nel tempo ftelfo , trae la 
fua origine dalla cultura ufata nelle- paludi de’ 
contorni di Napoli , nelle quali coltivandoli con 
•molto concime ad ufo d’ortiì cavoli cappucci, 
ufitatiflima , e graditilfima mineftra de’ Napole- 
tani , quelle viti , che unitamente vi H alleva- 
no, producono peffimo vino, laddove quelle ter- 
re non molto d* là lontane , che producono il 
generalo , e celebrato vin greco, fi lafciano fec- 
che , e non ingrafsate , nè vi fi coltivano di 
. lotto piante ortenfi . Quanto è chiaro , tanto è 
1 poco ingegnofo sì fatto proverbio . Or fentafi 
che ne dice il Partenio . Primieramente egli 
fvifa il proverbio rapportandolo così : non se pò 
avere grieco , e cappuccio ; poi eccòne il fuo 
commento „ nel ber vin generofo bifogna efser 
temperato ; perchè col ber troppo greco fi ac- 
„ cende il ìangue , ed in venir la febre .bifogna 
„ vender tal’ ora anche il cappuccio al medico, 

„ ed a medicine per curarli „ 

. t . . Quis falla fando : '• 

Temperet a lacrimisi . , , * 

Tut- 
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Tutto il refi© è cosi , e forfè peggio , che cosi. 

Per non tacere la n olirà opinione full* argo- 
mento del libro diciamo , che fe il Partenio 
avefle im prefa ad innalzare il baffo Napoletano 
fui goffo, c contadinefco Fiorentino , avrebbe 
fopra più vantaggiofo terreno combattuto , ed 
avrebbe avuto per fe gli fiefli padri- della lingua 
Tofcana , che tutti concordemente lo fcherniro- 
no . Ma olare , come egli fa , d’ eftollere il laido 
Napoletano falla fiefla elegante , e nobile lingua 
Tofcana è un delirio di prefunzione fiomacofo . 
Meglio avrebbe egli sfatto a eontentarficP avver- 
tire, che per folo deffino di propizie (ielle men- 
tre godetre la Tofcana V immortale famiglia de* 
Medici , e ie Accademie della Critica , e del Ci- 
mento. da eiìi fondate , noi in quel tempo me- 
defìmo per traverfia d’ avverfo fato avevamo a 
Apportare Viceré , -e* Gefuiti . Compiangiamoci, 
ma non iufultiamo. 

Aggiunte di Alto belli , 

, • Non fi pub far a meno di aggiungere a que- 
lli altri rinomati ^Autori , che hanno iliuftrato j- 
il Napoletano dialetto, e merita il primo luogo, * 
il gran Filofofo, e Poeta Torquato Tafso* gia- 
chi egli non ebbe a male di feri vere Napoletano 
nella fua Comedia intitolata Gl'intrighi d' a- 
more , nella quale introduce un attore detto 
Gialluile^, che parla nel dialetto Napoletano * 

.E benché tal opera da alcuni fi neghi , che fia 
del Tuffo ; pur il Signorelli lo afferma contro 
di loro; vedi la Storia de’Teatri tom.j. pag.25j. 
ella fu ftampata in Viterbo per Girolamo Difce- 
polo nel 1604. . * .. t .7 


Digitized by Google 



NAPOLETANO. 191 

Camillo Porzio rinomato Iftorico compofe 
un Poemetto ili lingua Napoletana detto gli 
bagni d'isc* , quule non per anche è flato pub- 
blicato , vedi il fuo elogio predo il Sorla . 

. Francefco Bernardo Cofentino tradufle in t. 
rima Napoletana il 4. libro delle Eneide di 
.Virgilio col tefto latino a fronte 8. Napoli 
1640. e /*• Incendio del Monte Vesuvio 4. Nap. 

<01632. 

Giulio Celare Capaccio nel fuo libro intitola- 
to il Forastiere impiegò le prime pagine > di 
tal opera nel rilevare i pregi del noflro dia- 
letto , e dtè i* etimologia di moltiflimi voca- 
boli derivanti dal Greco , febbene non molto 
felicemente : vedi Sorìa nelle Memorie degl’ifto- 
lici ec. 

Giacomo Cartèlli pubblicò le origini della 
lingua Napoletana 4. Nap. vedi il citato Sorla 
nelle fue Memorie, e Giufliniano Memorie de* 
Scrittori Legali . / . , \ 

II Cavalier Lionardo Salviati negli Avverti- 
menti della lingua , tradufle* una Novella del 
Boccaccio in tutti i dialetti d’Italia, ove aflegna 
il fecondo luogo alla traduzione latta nel dia- 
letto Napoletano da lui irtefso . • ’ 

« Fenice Giorgia Napoletano pubblicò loStrup- 
pio della montagna de Somma 4. Nap. 1*33 ; 
picciola opera ma ben ifcritta in lingua Napo- 
letana , ed in verfo rii vario metro . 

La Cronica di Ruggiero Pappanfogna , ed i 
notamenti di Dionifio di Sarxio icritti nel dia- 
. ietto Napoletano furono pubblicati da Sigi finen- 
do Sieda nella 2. parte della Vita di S. Afpre- 
«0 4. Nap. i 6 pp. 

La Cronica di Giuliano Pafsaro , corredata 

di 
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di Prefazione , e note del Sig. D. Michele Vec- 
chioni oggi degno Prefidente di Camera, fu pub- 
blicata nel 1785. da Vincenzo Altobelli . 

D. Aleflìo Pellìccia publicb 'nel primo tomo 
altre Croniche in lingua Napoletana , e. propria- 
mente nella raccolta de* Diarj , e Croniche an- 
tiche flampate in Napoli da Bernardo Perger . 
Vedi la Prefazione dove dà .faggio i degli .Amo- 
ri da lui pubblicati , e del Dialetto Napoletano 
nella pag. 23. e feguenti . 

Giovanni Albino rinomato Autore compofe 
opera int. De Gestis Regum Neapolitanorum 
ab Ar agoni a ; prefso la quale vi fono molte 
fue lettere , come anche di Gioviniano Pontano 
celeberrimo fcrittore * tutte nel ooftro dialetto ; 
vedi il Toppi, e Nicodemi nella Biblioteca Na- 
poletana., il Tafuri a e 5 Scrittoci Napoletani , e 
*1 Soria, che di quelli due fublimi ingegni fa 
onorata menzione. - 

Le rinomate ottave di Bernardino Malico , 
tanto encomiate dal Cortefe con altre antiche , 
e moderna (cólte poefie , ultimamente dal Sig. 
Porcelli fono Hate publicate , com’anche le ope- 
re di Giovanni di Antonio: e D» Carlo. Mor* 
tnile nel 1/84 publicb 2*1 libri delle Favole di 
Fedro , Tradotto con note di pregiò nel nofiro 
dialetto : opera nel fuo genere Angolare } ed 
attualmente b impegato nel dare alla luce tut- 
ti i fonetti ed altre compofrzioni del celebre 
Nicola Capafsi con fue note . 

La Mortella d 1 Orzo Ione , che mai non cad- 
de fotto gli occhi del Signor Galiani , fi trova 
di già rifiampate nella ? prefente raccolta una 
colla Fenizia tragicomedia dello ftefso autore.» 

Ma chi vorrebbe numerare tutti gli Scritto- 
ri 


1 
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»1 morti inediti , ignoti a noi , ma non ad 
altri , e già pubblicati , ed i- viventi che hanno 
fcritto , o llampato delle graziole loro produ- 
zioni in quello' Dialetto? Fra quelli £ da con- 
tarli Vincenzo Ciappa , Giovanni Guidi , il fu 
Abbate ’Gjliberti , il dicoflui Nipote France- 
fco Mazzarella Faraoni cjuale ha pubblicatola 
traduzione della Batracomiomachia' in di rima 
Napoletana col teflo greco a fronte , e la ver- 
done ad litteram in latino : ed ha.inedito an- 
cora la Galèomiomachisi * la Bucolica , e Geor- 
gica di Virgilio in 6. rima Napoletana , una 
Nonna colla verfione latina fatta 1 in occafione 
li* un* Accademia: tenuta nella nafcita del Reai 
Infante, molti sonetti, canzoni, ed una opera 
piena di molta erudizione 1 intitolata : bjcoppa 
la heUezzatuddene- de la k»gua Napolitani 
ohe il et a de Je*. M. F, 


t F £ n; ev 


s , 

* 
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• Diai , Nap* £ f Ar 
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T' Eneide di Virgilio Maroney trasportato* 
in : ottava rima* Napqietan* da. Gian- 
colà Sitillo 
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Gomposezepifce-'poVeteètte r n ìengua Ni- 
poJetanade Jacov* Antonio Parmiero. 
tea PoseHechejata de MaSILLO RIPONE 
de Gnaaopole. 
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te opere dr Giovanni^ d 1 Antonio, cioè 
lo Mandracchio Alletterato,, Asilejato , 
Repatriato* , e* Nna minorato- poemi eroi- 
ci . La Scola Cajavola , e la Scola Gu* 

V rialesca . Lo Sciatamone Mpetrato . 
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TOMO XXIV. XXV. 

Opere inedite , cioè Stanze di VelàRDI- 
NiELLoi Canzoni d' Autori inceni . L f 
Aliuccaie de Cola Cuorvo . Soniette 
ntopp’ a lo Vernacchio , ed altre poesie 
di Nicolo' Capasso . Poesie di Autori 
inceni. Lo 'Calascione d ?> Antonio Vil* 
Xàni. Lo Capezzale de Titta Capas- 
so *ì Lamientó dé* Gnosemo Pezzente » 
Poesie; di varj Amori , cioè la Paggia- 
ria , la Catubba , Soniette , Canzoncel- 
le , ed altro. 

La Batracommromachia d’ Omero , aliasse 
la guerra ntra le Ranonchie , e li Su- 

* rece* di Francesco Mazzarella^ Fa* 

R'AO . 

La Buccolica di Virgilio Mirone » sportata 

>u ‘ J * *» 
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La Georgica di Virgilio Marone , sporta- 
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eompasezejtihe-*poV’eteelter r n ìengua Ni- 
pote tanade Jacov* Antonio Parmiero. 
La PoseHechejata de MaSILLO Re-fPonE 
de Gnaoopole. 
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Composezejune-' povetecHe ’n lengua Ni- 
poletanade Jacov’ Antonio Parmiero, 
La Posellechejata de MaSILLO RIPONE 
de Gnauopole. 




* : ft &wò' wim 

3i‘ • • : > 1 ' ' . : ! ' 


Le opere dr Giovanni^ d 1 Antonio , cioè 
lo Mandracchio Alletterato , Asilejato » 
Repatriatcr, e Nnamtnorat» poemi eroi- 
ci . La Scola Cajavola , e la Scola Gu« 
V fialégca. Lo Sciatamone-Mpetrato.' 

• * • • • •"* J 1 

TOMO XXIV. XXV. 


Opere inedite , .cioè Stanze dL VÈLARDI* 
Niello'. Canzoni d' Autori incerti . là 
Allufccate de Colà* Cuorvo . Soniette 
«copp* a lo Vernacchio , ed altre- poesie 
di Nicolo* Capalo . Poesie di Autori 


incerti. Ld 'Calascione d J> Antonio Vil- 
XAni . lo Capezzale de Titta Capas- 
50. Lkrniento deGuosemo Pezzente* 
Boésié; di *varj Amori-, cioè la Paggia- 
rìa , là Catubba , Soniette , Canzoneel- 
le , ed altro. 

Là Batracommrotnachì* d"Omero , aliasse 
la guerra ntra le Ranonchie , e li Su-* 
ree? di : FiUtt*eE &0 MAZZARELLA- PjU* 
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La ^uoc 9 HcA‘di VirgiIio Miro»*, sporiata 
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’ii lengua. - Napoletana: da Michele: 

Rocco-. 

La Geòrgie» di Virgilio Marone , sporta- *- 
ta ’n lengua. Napoletana, dei medesimo 
Rocco . 


TOMO XXVI. XXVIE 

. i 

.Vocabolàrio delle parole del dialetto Na— 
poletano » che: più si scostano dal dia- 
letto Toscano-. con alcune ricerche eti* 
mologiche suUe medesime , opera postu- 
ma del Consig* D. FerMnàndo Gali a* 
Ni/, aumentato notabilmente da FraM* 
CESCO M AM ARELLÀr Fa RAO , ed ag- 
giuntovi ì FEccelIenza della lingua Napp* 
ktana di Rartemio Tosco 

. IV O M Ov XXVnL. 

Bel Dialètto Napoletano del medésimo Con— 
ncunft, sigliere Gali ANJ edizione accresciuta 
diuote*. 
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